


































































































































































L'idea non è nuova. La storia dell'Islam è piena di tentativi 
analoghi. Il Movimento W ahhobi aveva enunciato e tuttora conserva 
nozioni del genere, ma dò che è sorprendente è che nella società araba 
attuale vi sia un numero, r-elativamente alto di aderenti a questo movi­
mento. Nonostante la vigilanza della macchina della sicurezza interna in 
Egitto, gli aderenti al nuovo gruppo. assommano a 4.000 persone, fra 
uomini e donne. L'importanza di questa cifra, anche se può essere 
leggermente esagerata, non si può sottovalutare. A quanto sembra, idee 
che alle menti colte sembrano semplici e ingenue, persino utopistiche, 
possono in certe condizioni acquistare un forte fascino per disperati 
frustrati. Quando questo avviene queste idee possono divenire forze 
reali e la società è costretta a riconoscerle. 

Il quadro delineato dalla sinistra araba sarà forse simile, ma certo 
sarà diversa l'espressione ideologica. La ristrutturazione della società e 
la lotta per la sua emancipazione dai limiti soffocanti del presente si 
può intendere in modo diverso, ma in ultima analisi si immagina un 
cambiamento dalle radici. Un cambiamento che scardini la struttura 
. sociale e politica e demolisca il sistema di valori sostenuto dalle classi 
dirigenti. Tutto questo in favore di una struttura piu populista della 
società e di una prospettiva che rifiuti totalmente le condizioni sociali e 
politiche esistenti. 

Per riassumere, è relativamente difficile fare qualsiasi previsione 
relativa allo sviluppo politico della situazione in Medio Oriente. Il 
massimo che si possa fare è raccogliere alcune delle indicazioni piu 
significative che abbiamo oggi e cercare di analizzarle alla luce delle 
possibili direzioni che la società araba può prendere. Nel corso del 
processo, si dovrebbe tenere a mente che nel momento in cui si 
comincia a congetturare la valutazione delle variabili diviene. molto piu 
difficile. Al momento attuale, abbiamo un'iniziativa volta a raggiungere 
un accordo sul conflitto mediorientale, e sembra probabile che quest'ac­
cordo verrà raggiunto se sarà appoggiato dagli Stati Uniti. Tuttavia, le 
probabilità a sfavore di questa soluzione sono enor1ni, e alcuni pensano 
che essa non valga la pena. La maggior parte delle congetture fatte negli 
ultimi tempi si è concentrata su di -essa. Tuttavia, anche .se la discussio­
ne attuale rappresenta un esercizio molto interessante sull'interazione 
della politica internazionale e regionale, il principale ostacolo all'attua­
zione di un piano o di piani concordati dalle parti in causa è rappresen­
tato dalla mancahza di esistenza delle condizioni appropriate per una 
soluzione permanente. Un piano potrebbe benissimo evolversi a Ginevra 
dopo una serie di noiose trattative, ma una pace durevole. in Medio 
Oriente richiede una durevole stabilità sociale e politica dei governi 
arabi e una gran misura di elasticità da parte di Israele. Nessuna di 
queste due condizioni esiste oggi e perciò altre possibilità acquistano 
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maggior rilievo. Nella migliore delle ipotesi può derivarne una situazione 
intermedia, né di pace né di guerra, ma nella peggiore, in alcune società 
arabe possono aver luogo cambiamenti radicali che porterebbero a uno 
stato di conflitto permanente tra gli arabi stessi e tra alcuni stati arabi e 
Israele. 
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IV. L'iniziativa di pace di Sadat 
e la questione palestinese 

Superpotenze e nuova borghesia in Egitto 

La v1sita di Sadat a Gerusalemme nel novembre del 1977 non fu la 
conseguenza di una rivelazione divina, né il risultato di un'improvvisa 
presa di coscienza da parte sua e di Begin del fatto che le guerre 
portano solo alla perdita di vite umane e alla tragedia di un numero 
crescente di orfani e di vedove. In retrospettiva, l'iniziativa di pace di 
Sadat sembra il prodotto naturale di una politica che alcuni regimi arabi 
avevano adottato ancor prima dell'ascesa al potere di Sadat alla fine del 
1970. Potrebbe farsi risalire al tempo in cui l'Egitto accettò la risolu­
zione 242 delle Nazioni unite, subito dopo la guerra del giugno 1967. 
Nel 1970 Nasser era piu incline ad appoggiare una risoluzione pacifica 
sulla base dello sfortunato piano Roger. Benché questa politica fosse 
stata interrotta per un breve intervallo dalla guerra d'ottobre del 1973, 
nell'insieme gli sforzi e le speranze dei regimi arabi continuarono a 
concentrarsi su un accordo pacifico. . 

Sembra che negli anni successivi alla sconfitta araba del 196 7, la 
posizione araba fosse determinata in gt.:an parte dalla mancanza di 
preparazione militare e dalla instabilità economica degli stati arabi in 
prima linea. Col tempo i regimi arabi, e in particolare l'Egitto, sembra­
rono piu decisi che mai nella storia del conflitto arabo-israeliano a 
raggiungere una soluzione pacifica. Prescindendo dall'ingannevole prete­
sa della « leadership » egiziana di negoziare da una posizione di forza, 
era ben chiaro che fin dai primi anni '70 l'Egitto si era imbarcato in 
una nuova politica interna ed estera. 

La nuova tendenza va considerata in rapporto all'evoluzione, sotto 

Traduzione di Danila Cannella Visca. 
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Sadat, di una nuova classe dirigente, con tutti i particolari inter~ssi, 
privileg~ e ambizioni da essa acquisiti. Tutta la politica di Sadat era 
strettamente collegata a ql!esto cambiamento nel tessuto politico e 
sociale della società egiziana. 

Fino agli inizi degli anni '60, quasi tutte le analisi dell'era nasse­
riana convergevano sul ruolo degli ufficiali dell'esercito nella politica 
egiziana. Tuttavia, entro la metà degli anni '60 apparve una crescente 
consapevolezza del fatto che col tempo i militari si erano fusi con altri 
gruppi professionali e sociali tratti per lo piu dalle classi medie, per 
formare l'« élite » dirigente dell'Egitto. Fu rilevato che con le drastiche 
misure socialiste prese nel 1961, negli scaglioni superiori dell'ammini~ 
strazione statale era incorporato un numero sempre piu cospicuo di 
tecnocrati, esperti, burocrati, membri delle libere professioni e dell'ari­
stocrazia del lavoro. L'apparato statale e il settore pubblico erano a loro 
disposizione e se ne servivano per controllare la vita economica del 
paese, 

Sotto Sadat e la politica economica della porta aperta, inaugurata 
già da tre anni, la posizione dei vari gruppi della classe dirigente si era 
andata consolidando. I rispettivi interessi si erano vieppiu intrecciati, e i 
loro rapporti sociali ed economici si erano fatti piu coesivi. Subito dopo 
la sconfitta del 1967 e l'indebolimento del settore pubblico, presero il 
controllo del settore privato e se ne servirono per cercare di promuove­
re i propri interessi, dopo averlo liberato dalle restrizioni precedente­
mente imposte da Nasser. Il grosso dell'« élite» dirigente finf con 
l'essere rappresentato dagli ex ufficiali dell'esercito trasformatisi in 
politici, dagli imprenditori che traevano enormi profitti dai progetti di 
costruzione governativi, dai proprietari terrieri che sfruttavano le scap­
patoie delle 'Successive leggi di riforma fondiaria, dagli agenti locali degli 
interessi giapponesi, europei e americani e, ultimi ma non meno impor­
tanti, dai vecchi pascià che approfittavano delle politiche piu liberali del 
regime. Assieme, questi elem·enti costituivano la « upper class » della 
società egiziana; detenevano tanto la ricchezza quanto il potere ed 
esercitavano l'egemonia politico-economica sul resto della popolazione. 

· Questi cambiamenti nella struttura della società e del potere de­
terminarono parecchie conseguenze importanti. Di queste, la piu notevo­
le forse fu che l'Egitto cominciò a contare piu sugli Stati Uniti che sul 
suo vecchio alleato, l'Unione Sovietica. Dal 1967 al 1971, due contrap­
posti partiti fecero la loro comparsa in seno alla classe dirigente egiziana. 
L'uno \voleva che il potere politico restasse nelle mani di coloro 'che 
controllavano organismi statali quali l'Unione socialista araba, il settore 
pubblico e la polizia; l'altro mirava ad investire di tutti i poteri la 
emergente « upper class ». Nel maggio del 1971, il conflitto tra le due 
fazioni si risolse in favore della seconda. Da allora in poi, il regime si 
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dimostrò ben disposto verso un sistema di governo che gradualmente 
avrebbe trasferito i poteri dell'apparato statale costruito sotto Nasser 
nelle mani dei segmenti superiori della società. çosf, si costituirono 
partiti politici, si abolirono le limitazioni sul commercio con l'estero e 
sull'investimento di capitali s-tranieri, e si fecero i primi passi verso lo 
smantellamento del settore pubblico. A tutto dò, necessariamente, si 
accompagnò la decisione cruciale di sostituire all'alleanza dell'Egitto con 
l'Unione Sovietica i'alleanza con gli Usa. 

L'influenza sovietica in Egitto tradizionalmente aveva mirato a 
rafforzare il potere della borghesia di stato. Inoltre aveva impedito alle 
classi superiori estranee all'apparato·statale di beneficiare delle relazioni 
economiche tra l'Egitto e il blocco orientale. Invece, con l'avvento al 
potere di Sadat, il mercante di import-export, l'imprenditore e lo 
speculatore straniero, per non dire l'investitore straniero, furono invitati 
a fare la parte del leone nella vita economica dell'Egitto. Questo 
sviluppo della situazione non solo indebolf la posizione del settore 
pubblico e delle classi sociali che ne dipe.J!devano, ma alienò anche la 
« leadership » sovietica. 

Benché l'Unione Sovietica, silbito dopo l'ascesa al potere di Sadat 
nel maggio 1971, avesse tentato di salvare la situazione firmando un 
tratt~to di amicizia con l'Egitto, un anno dopo la campagna antisovietica 
aveva raggiunto una portata tale che Sadat alla fine abrogò il trattato. 

Tra le prime critiche rivolte all'Unione Sovietica, alcune si focaliz­
,zarono sulla questione dei rifornimenti di armi all'Egitto. Dopo il ritiro 
dei tecnici e della missione militare sovietica dall'Egitto, nel luglio 
1972, Sadat non attese troppo per accusare la « leadership » sovietica di 
andare coi piedi di piombo riguardo alle spedizioni di armi. Inoltre, la 
stampa e i mass mèdia controllati dal governo trasmisero nettamente 
l'idea che l'equipaggiamento militare sovietico fosse generalmente infe­
riore a tutto quanto gli americani consegnavano ad Israele. Anche se 
durante la guerra d'ottobre del 1973 Sadat fece qualche concessione 
puramente verbale alla posizione russa, poco dopo ricominciò ad espri­
mere la sua accanita ostilità nei confronti dell'antico alleato dell'Egitto. 

La posizione antisovietica del regime di Sadat si estese alle compo­
nenti politiche interne dell'Egitto che chiedevano una soluzione radicale 
ai problemi della loro società. I marxisti e i nasseriani furono bollati da 
Sadat come agenti dell'Unione Sovietica, e l'apparato di sicurezza interna 
era tenuto all'erta facendoli oggetto di continue vessazioni e mantenen­
do una stretta sorveglianza sulle loro attività. Alla fine del 1976, 
quando lo sciopero degli autotrasporti interruppe le comunicazioni 
pubbliche al Cairo, il primo ministro accusò immediatamente dello 
sciopero undici sindacalisti che qualificò come « comunisti ». Analoga­
mente, durante i disordini per i generi alimentari del gennaio 1977, il 

87 



ministro dell'interno senza indugiare su alcuna indagine, trovò un capro 
espiatorio per la sua incapacità a mantenere l'ordine in quelli che definf 
«agitatori comunisti». Gli sforzi della sicurezza nazionale successivi a 
questi disordini, rivelarono che in tutto l'Egitto non c'erano pili. di 200 
attivisti di tendenze radicali distribuiti in quattro organizzazioni segrete. 
Il che non poteva spiegare neppure con uno sforzo d'immaginazione la 
quantità e la qualità dei fatti che si verificarono durante le rivolte. La 
spropositata reazione del regime contro le forze radicali giunse al punto 
di· soffocarne la voce nella stampa. Verso la metà del 1977, furono 
ridotte al silenzio le pubblicazioni della « sinistra nazionalizzata » del­
l'Egitto. Il mensile « al-Tali'a » scomparve e il direttore dei due setti­
manali di sinistra « Rosa el-Youssef » e « Sabah el Khair » si dimise. La 
nuova classe dirigente egiziana sembrava ipersensibile a tutto quanto 
avesse a che fare con l'Unione Sovietica, con il com11nismo o perfino 
con il nasserismo. Di contro, si accordò un'attitudine piu amichevole 
agli Usa e ai suoi alleati regionali, l'Iran e l'Arabia Saudita. A tutti gli 
effetti, l'Egitto, nonostante i molti rischi in ciò impliciti, decise di 
rinunciare alle sue strette relazioni con l'Unione Sovietica, e passò ad 
appoggiarsi completamente sugli Usa. In fin dei conti questo passo 
avrebbe potuto dimostrarsi estremamente dannoso per le possibilità 
economiche e militari dell'Egitto, ma perché si dovrebbe pensare che 
una delle classi dirigenti del mondo arabo si potesse minimamente 
curare del futuro della propria società? 

I regimi arabi, salvo rarissime eccezioni, si preoccupano soprat­
tutto di conservare il potere. Le classi superiori delle società arabe che 
sostengono gli uomini al potere e al tempo stesso se ne servono per 
migliorare i propri interessi economici sono altrettanto miopi. Non 
rappresentano nulla di simile alle classi borghesi occidentali. In Occi­
dente, la borghesia nacque dalla caduta del sistema feudale e costruf una 
nuova società dando il via alla « rivoluzione commerciale e industriale ». 
Nel corso del suo sviluppo, la borghesia occidentale arrivò a dominare 
altre società in Africa, in Asia e nell'America latina. La classe superiore 
del mondo arabo, quella che per convenzione viene chiamata la borghe­
sia araba, fu nella migliore delle ipotesi una classe agente. Essa sostenne 
un ruolo di mediazione tra gli interessi degli stranieri e quelli della 
propria società. In virtu della sua subordinazione, per un lungo periodo 
di tempo, ai cambiamenti che si verificavano al di fuori dei suoi confini 
e dipendevano interamente dalle fluttuazioni del mercato capitalista inter­
nazionale, la borghesia locale operò in base ad opportunità a breve 
termine. In ultima analisi, non fu mai in grado di determinare il proprio 
futuro, per non dire di quello della sua società. Per lo piu, stava all'erta 
aspettando di cogliere un'opportunità. Col tempo, nel mondo arabo 
emerse una classe cosiddetta borghese dalla disposizione psicologica 
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guardinga, esitante, miope e priva di qualsiasi senso di comunità o di 
dovere sociale verso il resto della società. Non aveva programmi a lungo 
termine per lo sviluppo economico della società e si curava solo del 
potere per perpetuare il suo sfruttamento delle classi inferiori. 

L'attitudine della borghesia araba verso il potere politico ne rese 
àlquanto debole il suo mantenimento e alla meglio di breve durata. 
Ignara delle esigenze della legittimità politica, fece spesso ricorso alla 
forza per realizzare i suoi scopi. Alla fine, si rivelò una classe sociale 
fallimentare, con una incapacità costituzionale a capire gli interessi a 
lungo termine della società nel suo insieme; che è una condizione 
necessaria della stabilità politica. 

La sfortuna della borghesia araba scaturiva dal fatto che era nata 
in un momento inopportuno della storia, un momento largamente 
caratterizzato dall'egemonia del capitalismo occidentale. Svolse e conti­
nuò a svolgere il ruolo di una classe parassitaria, priva di qualsiasi 
funzione produttiva. Si alimentava degli sforzi della massa dei lavoratori 
arabi, e si appropriava del surplus da essi prodotto mentre serviva il suo 
padrone occidentale. 

Le nuove classi superiori dell'Egitto che fecero la loro comparsa 
dopo il 196 7, avevano caratteristiche simili, se non identiche, a qu~lle 
della borghesia egiziana esistit~ prima del 1952, ma ciò che le differen­
ziava erano le rispettive origini sociali. Prima del 1952 la borghesia 
doveva la sua origine ad un'alleanza tra i capitalisti locali e alcuni 
·segmenti dell'ampia classe dei proprietari terrieri; la nuova borghesia 
invece era stata il prodotto di alcune sezioni delle classi medie giunte al 
potere dopo il 1952, cui piu recentemente si erano associati i resti della 
vecchia classe dei pascià. La dipendenza del regime di Sadat dall'appog­
gio di queste classi sociali ne vanificò gli sforzi per risolvere i problemi 
delle masse. 

In primo luogo, benché l'Egitto avesse ricevuto ingenti quantità di 
aiuti fin dal 1973, la nuova borghesia riusd a sperperarne una gran 
parte in progetti improduttivi che recavano vantaggi solo alle classi 
benestanti. La crescente polarizzazione di ricchezza e potere, in assenza 
di una classe sociale che si assumesse il compito dello sviluppo economi­
co, lasciò il grosso della popolazione in una condizione esistenziale 
peggiore che mai. In secondo luogo, per trent'anni l'Egitto era stato 
coinvolto in una guerra dopo l'altra, esaurendo cosf le sue risorse. 
Aveva perso uomini,. denaro e terre, eppure nulla nei recenti sviluppi 
politici della regione dava indicazione che questo stato di cose potesse 
volgere al termine nel prossimo futuro. Finché aveva conservato i suoi 
rapporti con l'Unione Sovietica, l'Egitto era riuscito a raggiungere un 
discreto livello di preparazione militare senza incorrere in troppe spese. 
Tuttavia, non appena optò per l'amicizia americana, sembrò voler per-
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mutare la preparazione militare con una sistemazione politica. Purtrop­
po perse l'una e l'altra. Sebbene l'amministrazione americana sembrasse 
pronta a fornire all'Egitto alcuni aerei da guerra, non era in alcun modo 
disposta a stabilire una qualsiasi parità militare tra i'Egitto e Israele. 

· «Gli israeliani hanno già una netta superiorità aerea», disse un alto 
ufficiale statunitense parlando in merito alla vendita degli aerei da 
guerra americani all'Egitto, « e se è stata erosa, lo è stata da 10 a l 
a9al» 1•· 

Alla luce di ciò, c'è da chiedersi quale fosse la ragione reale 
dell'attitudine antisovietica di Sadat. Se ·era scontento dell'insensibilità 
sovietica nei confronti delle sue necessità militari, come affermava 
ripetutamente, gli Usa di fatto non fecero un'offerta migliore. Parimen­
ti, se aveva sperato che gli Usa gli avrebbero fatto dono di una 
soddisfacente sistemazione politica, ancora non si era attuato nulla del 
genere. La restante spiegazione potrebbe trovarsi nel fatto che rispetto 
ai sovietici, l'Occidente aveva offerto alla nuova borghesia egiziana 
migliori e piu fruttuose opportunità. I segni del consumo di lusso da 
parte di pochi erano diventati una delle caratteristiche piu salienti del 
Cairo accanto alla povertà delle masse. Nei settimanali egiziani riappar­
vero le rubriche di vita sociale e i nomi delle vecchie e nuove celebrità 
erano preceduti da qualifiche come il milionario, il magnate della 
finanza, il pascià. 

L'intento prioritario del regime nasseriano era stato di costituire il 
socialismo della classe media. Questo obiettivo aveva determinato il tipo 
di alleati scelti dall'Egitto sia a livello arabo che internazionale, e 
conseguentemente aveva suscitato l'ostilità dei regimi arabi conservato­
ri, dell'Occidente e di Israele. In queste circostanze, nella regione si 
perpetuava uno stato di tensione. Gli obiettivi di Sadat, invece, era11:o 
congegnati per soddisfare la borghesia emergente. La situazione, quindi, 
esigeva rapporti piu stretti con l'Occidente, cordialità con gli· arabi 
conservatori e un'intesa con Israele. Meno tensione c'era nell'area, piu 
benefici godevano i compradores dell'Egitto. Non si curavano di pensare 
che cosa riservasse loro il futuro; non erano né interessati né disposti a 
preoccuparsene minimamente. Se la storia doveva insegnare qualcosa, 
preferirono mistificare la lezione. La caduta della vecchia borghesia nel 
1952 era considerata una macchia nera nella storia dell'Egitto: legitti­
mava qualsiasi banale attacco al nass.erismo e quindi giustificava la sua 
eliminazione dalla storia recente dell'Egitto. Cosi, sul cadavere del 
nasserismo fu scoperta una comoda via. Essa colmava la lacuna tra la 
vecchia e la nuova borghesia, senza ritenere né l'una né l'altra responsa­
bile delle tragedie del passato e del presente. 

1 « Newsweek », 27 febbraio 1976, p. 11. 
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Israele e la spinta orientale egiziana 

L'ascesa al potere della nuova borghesia rese necessario anche un 
mutamento di posizione dell'Egitto nei confronti del Movimento della 

. resistenza palestinese e del popolo palestinese. Fin dall'inizio degli anni 
'20, i regimi arabi avevano sfruttato la questione palestinese sia nel­
l'ambito della stessa rivalità interaraba, sia nel loro tentativo di opporre 
una potenza straniera all'àltra. Tuttavia era anche vero che alcune delle 
classi dirigenti arabe, inclusa quella ·egiziana, avevano considerato la 
creazione dello stato di Israele nel 1948 come una minaccia alle proprie 
ambizioni. In altre parole, il coinvolgimento di alcuni paesi arabi n~lla 
lotta contro il sionismo e Israele fu il risultato di un reale conflitto di 
interessi tra loro e la nuova entità venutasi a incuneare in mezzo a loro. 
Nel caso dell'Egitto, si fece sempre piu chiaro che la sua partecipazione 
alla prima guerra arabo-israeliana del 1948 era dovuta a vari fattori. 
Uno di questi era l'intenso desiderio di re Faruk di assumere la «leader­
ship » del mondo arabo di fronte a seri contendenti, in particolare il re 
Abdullah di Giordania. Nello ·stesso tempo l'opinione pubblica egiziana 
sembrava approvare quest'impegno. Già prima che l'Egitto entrasse 
formalmente in guerra, i Fratelli musulmani avevano spedito al fronte 
gruppi di volontari specificamente addestrati. Ma forse un altro fattore 
assai importante fu l'atteggiamento della classe dirigente egiziana nei con­
fronti della nascita di un'entità politica straniera che la separava dal­
l'Oriente arabo. 

Dopo la seconda guerra mondiale, la borghesia egiziana aveva 
sperato di espandere le sue attività nei paesi arabi ad est del Sinai. Il 
gruppo della Banca Misr {Misr==Egitto), che includevà tra i suoi 
11;1embri i piu importanti imprenditori egiziani, fin dalla sua costituzione 
nel1920 aveva "fatto un tentativo dietro l'altro di penetrare nei Inercati 
arabi. Ma quasi tutti i suoi sforzi erano stati· frustrati dalle misure 
economiche prese dalle potenze occupan.ti, Francia e Inghilterra. Fu solo 
alla fine della seconda guerra· mondìale che molti dei paesi arabi 
conquistarono la loro indipendenza, e che alla Banca Misr fu data la 
possibilità di competere in condizioni di parità con gli interessi stranieri. 
Dopo il ritiro dei francesi dalla Siria e dal Libano, la Banca stabili delle 
sue filiali nelle capitali dei due paesi. Il commercio con i paesi dell'O­
riente arabo conobbe un boom, agevolato com'era dalla linea ferroviaria 
che collegava l'Egitto con l'Oriente arabo attrav·erso la Palestina. 

La creazione dello stato d'Israele non solo costituf un ostacolo 
geografico all'accesso dell'Egitto ai suoi mercati naturali dell'Est, ma 
pose una seria minaccia ai crescenti interessi della borghesia egiziana 
nella regione. Grazie ai suoi stretti legami con l'Occidente e alla 
generale opinione che le comunità ebraiche fossero costituite di gente 
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dotata di un cospicuo senso del lavoro e degli affari, Israele sembrava 
avere piu requisiti ' di ogni altro paese della regione per un ruolo 
economico dominante. Quest'idea suscitò grosse preoccupazioni tra gli 
imprenditori egiziani allorché si resero conto che sarebbero rimaste loro 
ben poche possibilità se i capitali e gli sforzi degli ebrei avessero usato . 
Israele come base economica per penetrare nella regione araba. I 
prodotti, le conoscenze tecniche e i contatti egiziani con il mondo degli 
affari in Occidente non erano considerati tali da poter competere con 
quelli di Israele. I prodotti industriali israeliani, di qualità simile a 
quella dei migliori prodotti occidentali, alla fine avrebbero scalzato 
quelli.egiziani dai mercati del Medio Oriente. Pertanto nel 1948 l'Egit­
to pensò che si sarebbe dovuta impedire la nascita dello stato d'Israele. 
Tuttavia, quando questa speranza falli, l'Egitto convinse gli arabi ad 
attuare un embargo economico contro Israele che è durato fino ad . oggl. 

Dopo il 1952 e l'ascesa di Nasser al potere, la nuova classe 
dirigente che controllava il settore pubblico e formava una borghesia di 
stato, continuò a considerare Israele un ostacolo alle sue ambizioni 
politiche ed economiche nell'Oriente arabo. La consistenza della minac­
cia israeliana si fece assai pia evidente durante la guerra di Suez del 
1956. E fu consolidata dall'insistenza di Israele nel vincolare ogni 
proposta di pace nel Medio Oriente alla richiesta di normalizzazione 
delle relazioni economiche con i paesi arabi. 

Sotto Sadat, la posizione della classe dirigente nei confronti di 
Israele subf un cambiamento, specie a partire dal 1973. Mentre dava i 
primi segni di volersi avviare v·erso una risoluzione pacifica, Sadat 
aveva affermato che se un accordo per porre termine allo stato di guerra 
e per il riconoscimento di Israele poteva essere raggiunto in pochissimo 
tempo, riteneva tuttavia che la pace nel senso di normalizzare le 
relazioni a tutti i livelli non fosse possibile, e che per attenerla c'era 
bisogno di un'altra generazione di arabi e di israeliani. Verso la metà 
del 1977 predisse che d sarebbero voluti alm~no cinque anni prima di 
poter raggiungere una soluzione globale del conflitto. Ma in occasione 
della sua recente visita negli Usa ai primi del '78, asser.l che la pace si 
poteva raggiungere nel giro di settimane se non di giorni. 

Una politica africana 

Sembrava che la nuova· borghesia eg1z1ana a poco a poco avesse 
adottato un nuovo punto di vista sul conflitto. Anche ·s.e, in un accordo 
con l'Egitto, Israele avesse sempre cercato di aprire « nuov1 mercati 
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commerciali per le esportazioni » 2 , la classe dirigente egiziana sembrava 
preoccuparsene meno di prima. Il viaggio di Sadat a Gerusalemme 
potrebbe essere considerato un sincero sforzo da parte sua per raggiun­
gere la pace. Potrebbe essere considerato anche un'importante mossa 
politica per rafforzare la sua posizione nelle future trattative con gli 
israeliani. Inoltre il viaggio a Gerusalemme gli conquistò l'appoggio 
dell'opinione pubblica in Occidente e in molte parti del mondo arabo, 
specie tra i segmenti benestanti della società araba. Quel che piu conta, 
aveva saputo convincere il suo stesso popolo. Tuttavia i sùoi successi 
furono per lo piu momentanei e spiegherebbero solo in maniera margi­
. naie i passi da lui intrapresi verso la pace. Sadat non poteva sperare di 
conservare indefinitamente l'appoggio dell'opinione pubblica neppure in 
patria. Per salvaguardare i :suoi successi avrebbe avuto bisogno di un 
apparato propagandistico in Occidente simile a quello del movimento 
sionista. Poco dopo il viaggio si ·ebbero dei mutamenti in Israele, ove 
«l'opinione pubblica tende agli estremi e oscilla ampiamente. Cosf 
durante la visita di Sadat a novembre il 90% degli israeli'ani pensava 
che la pace con l'Egitto fosse possibile; ora il 60% crede che ci sarà 
un'altra guerra nel giro di una decina d'anni» 3

• Anche in Egitto 
l'euforia che aveva accompagnato la visita era andata gradualmente 
scemando. ' 

Piu importante dei momentanei successi riportati dall'iniziativa di 
pace di Sadat era il fatto che la sua visita· in Israele rifletteva il preciso 
desiderio del regime e della nuova borghesia egiziana di raggiungere un 
compromesso con l'Occidente e con Israele. La borghesia egiziana non 
sembrava troppo preoccupata della potenziale minaccia israeliana di 
dominare economicamente la regione. Alcuni degli imprenditori egiziani, 

· i parassiti della nuova politica della porta aperta, si erano convinti che i 
tempi erano maturi per dare il via ad impr·ese economiche assieme a 
uomini d'affari israeliani e stranieri. Il re Hassan del Marocco, dando il 
suo appoggio all'iniziativa di Sadat, espresse questo stato d'animo. 
Predisse che si sarebbero avuti miracoli allorché i capitali arabi e il 
genio israelita si foss·ero dati la mano. Diversamente dalla vecchia bor­
ghesia, la nuova borghesia egiziana non prevedeva un potenziale conflit­
to d'interessi con Is.raele ma, per la prima volta dalla sua nascita, 
l'apertura di un nuovo mercato per le sue esportazioni commerciali. Una 
ragoine di questo atteggiamento apparentemente sconsiderato stava forse 
nell'immaturità dell'emergente borghesia egiziana. Dopo tutto aveva 
solo una decina d'anni e, ad eccezione di una piccola parte di essa, stava 
ancora procedendo a tentoni attraverso gli intricati rapporti dei mercati 
internazionali e locali. 

2 « Time », 6 marzo 1978, p. 17. 
3 Ibidem, p. 17. 
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· Piu recentemente, la borghesia egiziana era giunta alla conclusione, 
forse non senza qualche incoraggiamento da parte degli Usa, che grossi 
compiti l'aspettavano in Africa. L'enfasi di Sadat sulle sue responsabili­
tà in Africa s'era andata facendo sempre piu frequente. Al ritorno dalla 
sua prima visita negli Usa nel1977, inviò al governo zairota alcuni dei 
suoi tecnici e unità da combattimento delle forze aeree per aiutarlo a 
respingere i rivoluzionari katanghesi. Inoltre, allorché scoppiò il conflit­
to somalo-etiopico nell'Ogaden, non si astenne dal dare il suo pieno 
appoggio politico e militare alla Somalia. E appena spuntò la minaccia 
di un conflitto tra il Ciad e la Libia, prese immediatamente posizione in 
favore del Ciad. Inoltre, quando i rapporti dell'Egitto con alcuni paesi 
dell'Oriente arabo si deteriorarono, Sadat volse la sua attenzione al Sud. 
Il regime egiziano riesumò cosi l'antico concetto dell'unità della valle 
del Nilo e quasi non passava giorno senza uno scambio di visite ad alto 
livello coi funzionari del Sudan. Ai primi del '78, l'Egitto era decisa­
mente incline a svolgere un ruolo rilevante negli affari africani, mentre 
il suo ruolo a est del Sinai sembrava in declino. Anche la richiesta di un 
summit arabo presentata _dall'Arabi~ Saudita e dai paesi del Golfo fu 
accettata solo di malavoglia in Egitto. 

La classe dirigente dell'Egitto si era indotta a credere che la nuova 
strategia americana nella regione avesse assegnato all'Egitto un ruolo 
centrale in Africa. Un ruolo che non richiedeva all'Egitto di prender 
parte nel conflitto arabo-israeliano, poiché gli Usa avevano accuratamen­
te definito la divisione dei compiti nella regione. A tale riguardo, 
Israele,. l'Iran e l'Arabia Saudita erano responsabili del mantenimento 
dell'ordine nell'Oriente aràbo e della salvaguardia degli interessi ameri­
cani. La loro funzione fondamentale era di impedire che uno dei regimi 
arabi in una coalizione di forze politiche e militari della zona, diventasse 
cosf potente da disturbare il flusso del petrolio verso l'Ocddente. 

Invece all'Egitto, assieme agli altri regimi filoamericani dell'Africa, 
era affidato il compito di contenere la diffusione del comunismo nel­
l' Africa nera e di fungere da base economica per le esportazioni commer­
ciali occidentali. Per gli Usa, il problema piu grosso che restava da 
risolvere era la ricerca di una soluzione soddisfacente al conflitto 
israelo-egiziano. Una volta raggiunto un accomodamento, la borghesia 
egiziana avrebbe promosso i propri interessi a spese dei suoi vicini 
africani nelle condizioni piu favorevoli, grazie alla pace, alla stabilità e 
al flusso di capitali esteri al Cairo. Analogamente, Israele sarebbe stato 
in grado, neutralizzato l'Egitto, di domare i suoi intransigenti vicini e di 
tenerli una volta per tutte sotto controllo. Un esempio di ciò fu 
l'attacco sferrato da Israele contro il Libano meridionale nel marzo del 
1978. Con l'Egitto praticamente neutralizzato, e il Movimento della 
resistenza palestinese incapace di difendere le sue basi, l'esercito siriano 
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in Libano assistette impotente alla conquista del Sud .. 
Che gli Usa· avessero o no stabilito questa strategia esulava dalla 

questione, fintantoché la classe dirigente dell'Egitto faceva mostra di 
credervi e si comportava di conseguenza. Di fatto, tutto stava a dimo­
strare che Sadat era piu che ben disposto a sostenere la parte attribui­
tagli in questa strategia. n- recente coinvolgimento dell'Egitto in Africa 
è stato conforme alla posizione americana in quella regione. 

L' ccegizianizzazione» 

Il nuovo ruolo dell':ggitto dopo la visita di Sadat a Gerusalemme 
gli imponeva di dissociarsi quanto piu possibile dalla questione palesti­
nese; meglio ancora, di dissociarsi dall'Oriente arabo. Fin dalla sconfitta 
araba del 1967, e nonostante il relativo successo militare della Siria e 
dell'Egitto nell'ottobre del1973, si era notato un certo umore antiarabo 
tra la maggioranza dei funzionari, degli intellettuali, a parte rare ecce­
zioni, e di ampi settori dell'opinione pubblica egiziana. Gli arabi erano 
ritenuti responsabili dei problemi dell'Egitto. Gli osservatori udirono 
spesso degli egiziani responsabili affermare che se l'Egitto si fosse 
tenuto fuori dalle guerre degli arabi con Israele, se non si fosse lasciato 
coinvolgere con i siriani in progetti di unità araba, e se non -si_--fosse ___ _ 
avventurato a sostenere un regime repubblicano nello Yemen nel 1962, 
se la sarebbe passata assai meglio per conto suo. Si affermava puntual­
mente che il costo dell'impegno egiziano verso i problemi arabi aveva 
esaurito le risors-e del·paese e provocato tutti i possibili disastri politici, 
economici e militari. A livello ufficiale s'era fatta qualche concessione 
puramente verbale all'arabismo, ma solo per mettere in risalto quanto 
l'Egitto si era sacrificato per la causa araba. Nel complesso, tuttavia, 
l'apparato propagandistico controllato dal governo aveva incoraggiato e 
alimentato la tendenza ostile, e come minimo non si era preoccupato di 
dissipare alcune delle piu evidenti inesattezze ed esagerazioni. Il gover­
no non cercò mai di spiegare alla propria opinione pubblica le vere 
ragioni del coinvolgimento dell'Egitto nella politica della regione araba. 

La campagna contro l'arabismo in Egitto si focalizzò sulla questio­
ne palestinese piu che su ogni altro problema, per la sua evidente 
posizione centrale nelle preoccupazioni dei governi e delle popolazioni 
del mondo arabo. In maniera analoga al comunismo, ma a un livello 
maggiore, la Palestina divenne il capro espiatorio di quasi tutti i 
problemi affrontati dalle classi dirigenti arabe. Nel nome della Palestina 
furono commessi alcuni dei peggiori crimini contro i diritti delle popo­
lazioni arabe. E nel nome dei palestinesi furono giustificati alcuni dei 
peggiori problemi della società araba determinati dalle classi dirigenti 
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arabe. Alle popolazioni arabe si ripeteva che il loro diritto ad una vita 
democratica non era possibile se prima non si liberavano i territori 
occupati. E contemporaneamente gli si diceva che tutte le miserie di cui 
soffrivano erano necessarie petché i palestinesi potessero conquistare il 
diritto all'autodeterminazione. 

Della causa palestinese era stata data un'immagine che lasciava alle 
popolazioni arabe, a parte i meglio informati, ben poca compassione per 
la situazione degli arabi palestinesi. Alla fine venne il momento per 
l'Egitto, specie dopo. l'iniziativa di pace di Sadat, di mettere in atto una 
prima rottura con la questione. palestinese. In altri paesi della prima 
linea la rottura s'era avuta prima, in Giordania nel 1970, in Siria e in 
Libano nel 1976. 

All'indomani della guerra di giugno del 1967, i regimi arabi 
cominciarono ad esagerare in maniera sproporzionata la crescente in­
fluenza del Movimento della resistenza palestinese. Funzionari gover­
nativi, giornalisti e intellettuali lodarono i palestinesi per aver continua-· 
to la lotta dopo che gli eserciti arabi avevano deposto le armi per resa o 
sconfitta. Il « combattente per la libertà », il « commando », il « fida'i » 
l'« uomo della resistenza» palestinese, ecc., divenne l'idolo delle masse 
arabe e il simbolo della sfida araba. A poco a poco, però, i regimi arabi 
cominciarono a mettere in dubbio i successi del nuovo idolo. Quanta 
parte della Palestina aveva liberato? Chi lo finanziava? Dov'era il suo 
posto, nelle città arabe o al fronte, faccia a faccia col nemico? Lo scopo 
principale di queste domande era di dimostrare che il Movimento non 
era in grado di liberare alcuna parte del territorio palestinese né era 
seriamente interessato ai problemi del popolo palestinese. 

Re Hussein, poco dopo la battaglia di Karameh nel marzo del1968, 
quando Fateh acquistò una notevole popolarità, si mise all'opera per 
screditare il Movimento. Verso la fine del 1970, era riuscito a convince­
re sia i soldati del suo esercito sia i suoi sudditi della Giordania 
orientale a considerare l'Olp il loro peggiore e piu odiato nemico. Cosf 
che nel settembre dello stesso anno, con il pieno appoggio del suo 
esercito, poté cacciare il Movimento dalla Giordania. 

Nell'ottobre del 1973, la Siria e l'Egitto riuscirono a monopolizza­
re l'attenzione a scapito del JY.[ovimento. Durante questa guerra i due 
paesi si comportarono abbastanza bene sul campo di battaglia e rigua­
dagnarono un po' della credibilità persa. Da quel momento in poi, l'idea 
che i paesi arabi potessero trovare una soluzione alla questione palesti­
nese cominciò ad acquistare piu slancio. L'iniziativa ripassò nelle mani 
delle classi dirigenti arabe, dopo essere stata lasciata nelle mani del 
Movimento dal 1967 al 1973. Durante la guerra civile libanese, si 
alienò gradualmente l'opinione pubblica siriana e libanese. I governi dei 
due paesi fecero ogni sforzo per screditare la resistenza palestines~. In 
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ultima analisi, l'esercito s1r1ano, che 'fin dall'indipendenza era stato 
indottrinato a considerare la Palestina come la piu sacra causa araba, 
volse le armi contro l'avanguardia armata del popolo palestinese. Non 
era solo una questione di uniformarsi alla disciplina militare; piu che 
altro era una questione di anni di propaganda antipalestinese. in seno 
alle truppe incoraggiata dal partito Baath al potere. Era un'ironia 
sentire, al tempo della guerra civile nel Libano, la radio siriana lanciare 
contro il Movimento le stesse accuse rivoltegli pochi anni prima da 
Radio Amman. Improvvisamente Assad di Siria giustificò Hussein per il 
massacro dei militanti palestinesi nel settembre del 1970. Infine, 
l'Egitto entrò nelle fila del campo antipalestinese e colse l'occasione 
della visita di Sadat in Israele per tagliare i suoi vincoli con la causa 
palestinese. 

I primi contrasti tra l'Egitto e l'Olp si erano avuti quando Nasser 
aveva accettato il Piano Roger nel luglio del 1970. Si presero immedia­
tamente delle misure per mettere a tacere la Voce della rivoluzione 
palestinese che trasmetteva dal Cairo, e N asser annunciò che pur 
apprezzando la posizione del Movimento, non poteva trascurare i suoi 
doveri di uomo di s~ato. La seconda grande occasione di scontro tra 
l'Olp e il regime egiziano . si ebbe quando Sadat accettò il secondo 
accordo sul Sinai. In questo caso le due parti si scambiarono varie 
accuse, e ancora una volta la Voce della rivoluzione palestinese fu messa 
a tacere. Inoltre le autorità egiziane presero dei provvedimenti per 
limitare l'attività dei rappresentanti dell'Olp al Cairo. 

Tuttavia, la recente visita di Sadat in Israele determinò una piu 
grave e forse definiti va rottura delle relazioni egiziano-palestinesi. La 
classe dirigente egiziana, convintasi di avere un nuovo ruolo da svolgere 
nella regione, passò rapidamente ad una posizione di disimpegno nei 
confronti del problema palestinese. Diversamente dal monarca giordano, 
che continuava a conservare un certo interesse pe:r la questione palesti­
nese, ·e in particolare per la Cisgiordania, la « leadership » egiziana non 
nutriva alcuna rivendicazione su nessuna zona della Palestina. La rottura 
non fu cosf improvvisa come potrebbe apparire, perché si era andata 
sviluppando gradualmente nell'ultimo decennio. Dopo ogni incidente in 
cui le due parti si erano trovate l'una di fronte all'altra, il rancore era 
aumentato e sospetti, accuse e· controaccuse si erano andate facendo 
sempre piu pesanti. Dietro a tutto ciò stava il preciso sforzo della classe 
dirigente egiziana, incoraggiata dal suo alleato americano, di raggiungere ' 
un comp~omesso con Israele e di distogliere una volta per tutte l' atten­
zione dell'Egitto dai problemi dell'Oriente arabo per volgerla a quelli 
dell'Africa. 
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Reazioni al viaggio di Sadat é\ Gerusal~mme 

Il regime egiziano passò a perfezionare la nuova politica a vari 
livelli. Per prima cosa, era necessario dirottare la posizione dell'opinione 
pubblica dall'impegno entusiastico verso la causa palestinese, alimentato 
dal governo stesso per quasi trent'anni, ad una dissociazione ostile. In 
una popolazione con un alto tasso di analfabetismo, il regime ebbe 
pochissima difficoltà a cambiare la mentalità della gente. Oltre a pren­
dersela con la Palestina per tutti i problemi economici cui l'Egitto 
doveva far .fronte, l'apparato propagandistico controllato dal governo si 
concentrò su due questioni. Condannò tutti gli atti di violenza operati 
da ·alcuni gruppi estremisti palestinesi come atti di terrorismo rivolti 
contro gli sforzi di pace di Sadat, e non mollò l'impegno ossessivo di 
accattivarsi l'opinione pubblica in Occidente e in particolare negli Usa. 
Quest'ultima tendenza giunse al punto da escludere altri mezzi per 
raggh.Jngere una soluzione soddisfacente del conflitto arabo-israeliano. 

L'opinione pubblica in Egitto e in parte in altri paesi aràbi arrivò a 
credere che la stràda per creare uno stato .Palestinese sia pure privo di 
potenza nella Cisgiordania e a ·Gaza, e per riconquistare i territori arabi 
persi nel 196 7, poteva essere assicurata solo convertendo il.piu possibile 
l'Occidente al punto di vista arabo. Di fatto, per diplomazia furono 
abbandonati altri· fattori che avrebbero potuto contribuire ad un accordo· 
nel Medio Oriente, come la preparazione militare e l'impiego del 
petrolio come leva politica. 

Alla fine, la risoluzione del conflitto con Israele nel mondo arabo e 
in Egitto fu lasciata nelle mani di un pugno di politici e in certi ca.si di 
un singolo individuo. Sadat si gloriò del fatto di aver consultato solo il 
suo ministro degli esteri prima di intraprendere il viaggio a Gerusalem­
me. Questi non era d'accordo con lui ·e si dimise immediatamente, ma 
ciò non impedf al . presidente di portare a compimento i suoi piani. 

Sadat non aveva sbagliato nel valutare la reazione del suo popolo. 
C'erano già le basi per poter fare questo passo senza provocare alcuna 
ostilità significativa. Quando Sadat tornò dal suo viaggio, quasi tutti gli 
egiziani come un sol uomo appoggiarono la sua azione. Era come se il 
paese avesse affidato ad un solo uorrio il suo diritto di decisione su 
un'importante questione nazionale. 

Una piu pericolosa manipolazione del cosiddetto terrorismo pale-· 
stinese fu impiegata per mutare l'antica inimicizia ·per Israele in un'e­
guale, se non maggiore, ostilità verso il popolo palestinese e la Palesti­
na. L'assassinio di Youssef el-Siba'i, il direttore di « Al-Ahram », suscitò 
forti sentimenti di odio ver'so i palestinesi. Il governo non si turbò per 
il mutamento di attitudine delle masse. Al contrario, al funerale, il 
primo ministro sembrò alquanto compiaciuto di udire le folle inquiete 
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attorno a lui urlare «Mai piu Palestina da oggi». Né la stampa locale 
né le fonti di informazione governative si presero la briga di chiarire la 
posizione dell'Olp, che aveva condannato a chiare note quell'assassinio. 
Perfino quando, in seguito, « Al-Ahram » si decise a pubblicare degli 
estratti della dichiarazione dell'Olp, li fece seguire da un commento che 
attribuiva decisamente all'Olp la responsabilità dell'assassinio. Analo­
gamente, lo sfortunato attacco dì un commando egiziano a Larnaka per 
catturare gli assassini, fu presentato all'opinione pubblica egiziana come 
un eroico tentativo tradito dal presidente cipriota con l'appoggio di 
un'unità militare palestinese inviata da Beirut da .A.rafat. 

Fu una vera sventura che la vittima dell'incidente di Larnaka fosse 
el-Siba'i. Il suo assassinio andò a tutto vantaggio del regime egiziano e 
non si perse occasione per sfruttare al massimo l'evento. El-Siba'i, un 
funzionario indipendente, romanziere e giornalista, che aveva accompa­
gnato Sadat nel suo viaggio in Israele, negli ultimi trent'anni e piu 
aveva scritto di tutto ed era· entrato nelle case degli· egiziani di tutte le 
classi. I suoi romanzi erano letti da giovani e vecchi, dai ricchi e dai 
poveri; ed erano stati fatti conoscere al pubblico analfabeta dal cinema 
e dalla televisione. Aveva un pubblico assai ampio e affezionato tra gli 
egiziani. Il suo assassinio ad opera di due palestinesi, che ovviamente 
non appartenevano ad alcuna delle organizzazioni piu note o importanti, 
alienò definitivamente la causa della Palestina dal popolo egiziano. 
« Mai piu Palestina da oggi »: sembrava che l'Egitto avesse finalmente 
voltato le spalle alla causa palestinese .. 

Inoltre, mentre condannava il terrorismo; il governo .egiziano con­
dannava l'Olp. Benché Sadat non avesse formalmente ritirato il ricono­
scimento dell'Olp da parte dell'Egitto, fin dal suo viaggio a Gerusa­
lemme era andato in cerca di un suo sostituto: un sostituto che avesse 
benedetto i suoi passi verso una soluzione pacifica. Nel suo discorso al 
Knesset israeliano non fece alcun riferimento all'Olp e una volta al 
Cairo indicò spesso i notabili della Cisgiordania e di Gaza come i veri 
rappresentanti del popolo palestinese. Nello stesso tempo parlava dei 
leaders dell'Olp come di militanti a tavolino che passavano il loro. 
tempo nei night-clubs. · 

Il regime egiziano con l'uso efficiente dei mass media e il delibera­
to sfruttamento di certo avventurismo palestinese, aveva saputo scredi­
tare la « leadership » legittima della Rivoluzione palestinese e rivoltarle 
contro l'opinione ,pubblica egiziana. Tuttavia, se la massa analfabeta 
egiziana era stata gradualmente indottrinata ad assumere questa posizio­
ne, come poté la maggioranza dei pensatori e degli intellettuali egiziani 
accettare un simile punto di vista? 

Dopo l'iniziativa di Sadat, gli elementi meglio informati della 
società egiziana lodarono senza riserve la sua mossa. Alcuni salutarono 
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Sadat come l'uomo della pace ed elencarono una li~ta interminabile di 
benefici di cui ritenevano che l'Egitto avrebbe presto goduto. Col 
tempo, però, affiorarono alcune reazioni piu sobrie. Alcuni pensatori 
indipendenti di sinistra e un certo numero di giornalisti e di intellettuali 
preoccupati per le relazioni dell'Egitto con il mondo arabo, parvero 
affrontare l'argomento su «basi piu realistiche ». Abbastanza strana" 
mente, le loro opinioni finivano col rafforzare quelle ripetute dalle 
autorità. Di fatto, si comportavano esattamente come gli apologisti del 
regime e i funzionari governativi. Il loro punto di partenza era di 
affermare che l'iniziativa si basava su un'interpretazione realistica della 

·situazione politica internazionale e regionale. Tawfiq el-Hakim, il famo­
so scrittore egiziano, spiegò che il suo appoggio a Sadat si fondava sulle 
sue « idee e attitudini logiche e realistiche » 4 • Sollecitava i partiti 
politici egiziani ad optare per la neutralità nei loro programmi politici. 
Quel che intendeva per neutralità egiziana non era una posizione 
indipendente dai blocchi orientale e occidentale, ma neutralità rispetto 
agli arabi. Scriveva: · · 

« Gli arabi ora hanno i soldi e gli uomini. Hanno raggiunto la 
maturità e non c'è alcun bisogno che scarichino sull'Egitto il fardello dei 
loro problemi e delle loro preoccupazioni ... Quanto all'esercito dell'Egit" 
to, dovrebbe essere un esercito difensivo, forte ed ·equipaggiato con 
armi moderne, in modo da paterne proteggere la neutralità » 5 • 

Di fatto, el-Hakim perorava la dissociazione dell'Egitto dagli arabi. 
Analogamente, il commediografo Yousif Idriss dichiarava: 

«Do il mio appoggio all'iniziativa, popolare e. pacifica, di Sadat, 
una posizione che può non essere compresa dai nostri fratelli arabi... In 
Egitto non abbiamo i mezzi per il rifiuto o per la guerra. Il rifiuto 
richiede un'economia forte che vi consenta di dire di no senza morire di 
fame o senza dover prostituire le vostre donne e le vostre figlie per un 
tozzo di pane » 6• · 

Altri intellettuali egiziani noti per le loro tendenze radicali presen" 
tarano un punto di vista piu interessante. Louis Awad, già professore 
universitario, giornalista e insigne uomo di pensiero, in un articolo 
intitolato « Una versione di sinistra sull'iniziativa di pace », spiegò il 
suo appoggio al passo di Sadat con l'argomento dell'impossibile. Affer­
mò che una soluzione radicale del conflitto arabo-israeliano si poteva 
ottenere solo con la lotta armata. Asseri, tuttavia, che una ,tale linea 
d'azione avrebbe necessariamente portato alla vietnamizzazione della 
regione. Tenendo conto del fatto che nessuno dei regimi arabi, Egitto 
incluso, era pronto a correre un rischio del genere, la sola opzione 
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disponibile era di adottare mezzi pacifici. Pertanto si privilegiava la 
soluzione pacifica rispetto a quella militare 7• In altre parole, poiché era 
impossibile, secondo Awad, che la regione· scegliesse una soluzione 
rivoluzionaria analoga a quella del Vietnam, la « leadership » egiziana 
non aveva altra scelta che accettare l'estremo opposto, cioè andare col 
cappello in mano a Gerusalemme, disposta a riconoscere lo stato di 
Israele. · · 

Una domanda tuttavia restava senza risposta. L'assenza di un'alter­
nativa rivoluzionaria legittimava l'abbandono dell'arabismo e giustifica­
va la nuova posizione dell'Egitto? Se mancavano le condizioni per la 
vietnamizzazione, gli intellettuali dovevano precipitarsi a dare la propria 
benedizione ai regimi arabi che soffocavano la crescita di un potenziale 
rivoluzionario? 

Per il pensatore arabo quella di accettare la defezione del suo gover­
no non era certamente l'unica alternativa. Gli intellettuali arabi invece di 
impegnarsi nel compito di spiegare i compromessi dei regimi arabi, 
avrebbero fatto assai meglio ad intraprendere una lotta ideologica 
contro le giustificazioni date a sostegno di un'attitudine di compromesso 
e di resa. 

· Dopo la conquista di un'ampia frazione dell'intellighenzia egiziana 
alla nuova politica di disimpegno dell'Egitto dai problemi arabi e dalla 
questione palestines-e, restava una sola sacca di resistenza, il Partito di 
coalizione patriottica. Nel 1976 Sadat con un decreto presidenziale 
aveva consentito la formazione di tre partiti politici a rappresentare 
un'arbitraria divisione delle tendenze politiche in Egitto. Queste com­
prendevano la sinistra nota come la Coalizione patriottica, la destra e il 
partito al governo, meglio conosciuto come il Partito d'Egitto. In 
seguito fu istituito anche un quarto partito, il Nuovo partito Wafd, che 
rappresentava là vecchia classe. dei pascià e una sezione della nuova 
borghesia. La sinistra consisteva di una vasta alleanza di forze .che 
comprendevano gli ex comunisti, alcuni intellettuali marxisti e un'ampia 
gamma di elementi nasseriani e liberali. La sinistra tra l'altro sosteneva 
l'unità degli arabi nella loro lotta contro gli Usa e Israele. Il suo 
impegno ideologico verso la causa palestinese e l'Olp era fuori discus­
sione. Quando Sadat fece il suo viaggi~ a Gerusalemme, la Coalizione 
patriottica fu il solo partito in Egitto ad opporsi apertamente all'inizia­
tiva e a predire con esattezza l'inevitabile deterioramento della solidarie­
tà araba e il consolidamento délla posizione intransigente di Israele 8

• 

Tuttavia, la voce della sinistra egiziana fu soffocata dalla massiccia 

7 Ibidem, 8 dicembre 1977. 
8 Si vedano gli estratti della dichiarazione resa dalla Coalizione patriottica 

pubblicati sul mensile « Siyasa Duwaliyya », Il Cairo, gennaio 1978, p. 264. 
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propaganda governativa. L'autorevole quotidiano « Al-Ahram » si rifiu­
tò di pubblicare un articolo scritto dal famoso giornalista egiziano 
Ahmed Baha El-Din. L'articolo metteva moderatamente in guardia gli 
scrittori egiziani dal non lasciarsi trascinare dall'appoggio alla posizione 
governativa. Baha El-Din sollecitava i suoi colleghi a distinguere tra le 
relazioni transitorie tra governi e i vincoli piu duraturi tra le popolazio­
ni arabe. Aggiungeva che anche se l'Egitto doveva occuparsi di quanto 
stava accadendo nel Corno d'Africa, per ciò stesso non doveva estraniar­
si da quel che succedeva ad est del Sinai 9 

Conclusioni 

La nuova borghesia egiZiana è riuscita a realizzare una notevole 
trasformazione delle tendenze politiche ed economiche dell'Egitto. L'E­
gitto ha cambiato superpotenza protettrice e quindi anche le sue 
alleanze nella regione, e ha assunto un atteggiamento di compromesso 
nei confronti di Israele. All'interno, il regime di Sadat ha favorito il 
flusso di capitali esteri nel paese, e lasciato il compito dello sviluppo 
economico all'iniziativa di un settore privato in ascesa. Il processo di 
liberalizzazione politica ha favorito soprattutto i segmenti politicamente 
·attivi della borghesia loc.ale e indebolito la pqsizione delle classi lavora­
tive e dei sindacati. A livello regionale il regime egiziano si è andato 
progressivamente dissociando dall'arabismo e dal Movimento della resi­
stenza palestinese, mentre~ accettava un ruolo nuovo in Africa. L'inizia­
tiva di Sadat era considerata dai governi e dalla stampa occidentale 
come un passo verso la realizzazione della pace in Medio Oriente. 
Invece, in realtà essa ha determinato l'isolamento dell'Egitto dall'Orien· 
te arabo e creato una profonda incrinatura fra il popolo egiziano e il 
resto degli arabi. 

D'altro canto, gli obiettivi dichiarati della visita, che si potrebbero 
riassumere in un ritiro degli israeliani dai territori arabi occupati nel 
1967 e nella costituzione di un'entità palestinese, furono rapidamente 
infranti dall'intransigenza di Israele. La disponibilità di Begin a giunge­
re a un ·compromesso si dimostrò nulla perfino su questioni minori quali 
le colonie israeliane nel Sinai. 

Quando il polverone del viaggio a Gerusalemme si fu calmato, i 
peggiori timori degli arabi trovarono conferma. Nonqstante lo scambio 
di cortesie, di visite e perfino di doni, non s'era fatto alcun reale passo 
avanti verso la pace. Al contrario, Israele preferf sfruttare il cosiddetto 
« evento storico >> per consolidare le sue vecchie convinzioni. Convin-

9 « Al-Ahali », 22 marzo 1978. 
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zioni del tipo che purché Israele continuasse a dire di no agli arabi, 
questi alla fine avrebbero accettato le condizioni di pace sioniste, anche 
se queste ogni tanto venivano cambiate. Sicuro di dò, Begin nel marzo 
1978 passò a sostenere che la Cisgiordania, che considerava. suolo 
ebraico -per antico diritto, ~era esclusa dalla risoluzione 242 dell'Gnu che 
invitava Israele a ritirarsi dalle- terre occupate. 

Se Sadat aveva inteso il suo viaggio come un trattamento d'urto 
nel far fare un passo avanti al processo di pace in Medio Oriente, la 
risposta di Begin nella direzione opposta fu ancora piu traumatizzante. 
Il guaio era che gli Usa avevano fornito Begin delle armi adéguate per 
sostenere la sua inconciliabile posizione. Forse nessuno meglio di Sadat 
sapeva che con la risposta di Israele i suoi sforzi di pace si erano 
incagliati. In un discorso pronunciato ai membri dell'Assemblea popolare 
prima della sua ultima visita negli Usa nel febbraio 1978, chiarf 
all'uditorio che la sua iniziativa ora apparteneva a tutto il mondo e alla 
storia. Detto in parole povere, sembrò ammettere che la sua missione 
era fallita sotto tutti i riguardi tranne uno: la dissociazione dell'Egitto 
dai problemi dell'Oriente arabo. . 

Le reazioni di tutte le fazioni del Movimento della resistenza 
palestinese e di alcuni regimi arabi, in particolare la Siria, l'Algeria, l'Iraq 
e lo Y emen del sud, meglio conosçiuti come il Fronte· del rifiuto; erano 
state violentemente ostili a Sadat. L'Iraq si dissodò dal nuovo fronte e 
diChiarò di agire . in tal modo perché i paesi del rifiuto non erano 
disposti a imporre le piu severe misure contro l'Egitto. L'Iraq inoltre 
accusò la Siria di non essere disposta a ripudiare qualsiasi soluzione del 
conflitto arabo-israeliano basata sulla risoluzione 242 delle Nazioni 
unite. In realtà, però, l'Iraq temeva che si potess~e scatenare una nuova 
ribellione dei curdi ai suoi. confini. settentrionali su istigazione dello 
scià dell'Iran, a sua volta incoraggiato dagli Usa. Non è esagerato dire 
che forse questa pressione era· stata esercitata sull'Iraq proprio per 
impedire la sua adesione al Fronte. Cosf, adottando una posizione 
massimalista, l'Iraq riusd ad uscire dal nuovo gioco politico in Medio 
Oriente senza troppo imbarazzo. 

La divergenza tra Sadat e i membri del Fronte del rifiuto, ad 
ecoezione dell'Olp, non era urta divergenza tra fautori di una soluzione 
militare e l'Egitto che optava per la pace. Nessuna delle due parti era in 
grado di intraprendere una guerra contro Israele, e né lo desiderava né 
lo stava prog,ettando. Non v'è dubbio che tutti i regimi arabi avevano 
scelto una soluzione politica fin dal summit arabo di Khartoum nel1967. 
La guerra d'ottobre del1973 ebbe il solo scopo di mettere la questione 
all'ordine del giorno degli americani dopo un periodo di negligenza. I 
regimi arabi non consideravano la guerra -un sostituto di una soluzione 
negoziata. Fu indicativo in tal senso vedere oome le forze siriane nel 
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Libano si astenessero dall'intercettare l'azione militare degli israeliani 
nel Libano meridionale. Assad spiegò la sua inattività di quèst'occasione 
richiamandosi alla sua costante prudenza a non farsi trascinare in un 
confronto militare con Israele in un momento inopportuno e nel luogo 
sbagliato. Come membro del Fronte del rifiuto, mancò di raggiungere lo 
scopo dichiarato per il quale aveva occupato il Libano. Cioè la protezio­
ne. della Rivoluzione palestinese e la conservazione della sovranità 
territoriale libanese. 

La principale obiezione dei membri del Fronte del rifiuto all'inizia­
tiva di Sadat scaturiva dalla convinzione che, a parte la facilità della 
mossa, .av.eva ceduto molto ad Israele senza alcun compenso e aveva 
allontanato l'Egitto dal conflitto nella regione. Lasciati a se stessi, i 
siriani si reséro conto che la loro posizione contrattuale rispetto a 
Israele era stata indebolita. Assad affermò che « Sadat aveva contribuito 
a rafforzare Israele neutralizzando militarmente l'Egitto » 10

• La sola 
linea d'azione rimasta al Fronte del rifiuto, che forse sarebbe meglio 
chiamare Fronte dell'obiezione, era quella di avvicinarsi maggiormente 
all'Unione Sovietica, di esercitare pressioni su Sadat con la speranza di 
riportare l'Egitto all'ovile arabo, e di evitare un confronto militare con 
Israele, anche a costo di perdere la faccia e altri territori arabi. 

D'altro canto, la determinazione di Sadat di tenersi alla larga da 
ogni ulteriore coinvolgimento nei problemi dei suoi fratelli arabi col 
tempo potrebbe indurlo ad accettare un accordo bilaterale basato sulla 
oculata generosità di Begin. Secondo il corrispondente del « Time » al 
Cairo: « È probabile che finirà col concludere il suo accordo con 
Israele, lasciando degli spazi in bianco nel trattato per la firma degli 
altri » 11

• Altrimenti, l'improbabile alternativa di Sadat sarebbe· quella di 
partecipare ad un summit arabo promosso dall'Arabia Sa udita per 
analizzare le divergenze esistenti tra la sua posizione e quella degli altri 
1eaders arabi. In entrambi i casi, la questione palestinese sarebbe 

. sacrificata sull'altare della solidarietà e della fratellanza araba, alla pace 
permanente nel Medio Oriente. 
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Appendice 



Dai campi profughi a.lla patria 

di Nayla Sabra 

Prima della creazione dello stato di .Israele · 

Per molti anni nel Medio Oriente il problema palestinese è stato al 
centro dell'interesse mondiale; esso, inoltre, fin dal 1967, è il simbolo 
del fallimento dei tentativi di risoluzione del conflitto arabo-israelia­
no. 

Il nazionalismo palèstinese ha fatto la sua prima apparizione alla 
fine del diciannovesimo secolo; tuttavia, a quel tempo, esso era forte­
mente permeato di panarabismo ... perché, precedentemente al mandato 
britannico, rion esisteva un'entità palestinese in quanto tale. 

Fino alla prima guerra mondiale, la Palestina era stata una parte 
integrante delle province siriane che erano cadute sotto il governo 
ottomano. Un gran numero di arabi, compresi alcuni palestinesi, lottava 
per la liberazione e l'emancipazione della nazione araba dall'oscuranti­
smo imposto da quattrocento anni di dominazione ottomana. 

Gli anni che seguirono la prima guerra mondiale furono testimoni 
del primo reale sorgere del nazionalismo palestinese che emerse come 
duplioe reazione contro il mandato britannico e l'insorgere del naziona­
lismo ebraico. Nel dicembre del 1920 i «notabili» palestinesi si incon­
trarono a Damasco per condannare la Dichiarazione di Balfour del 1917, 
cioè la promessa britannica agli ebrei di un «focolare nazionale» ·in 
Palestina. Essi, inoltre protestarono contro la crescente ondata di im-
migrazione ebraica. . 

Durante i trenta anni del mandato britannico, i palestinesi organiz­
zarono piu di sei ribellioni di rilevante entità, durante le quali trentami­
la persone furono uccise e settantamila ferite su una popolazione che 
ammontava a meno di un milione. 

Traduzione di Elvira Desideri. 
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La dispersione della popolazione palestinese 

Nel1947, il piano Onu per la spartizione della Palestina in una zo­
na araba ed in una israeliana fu respinto dai governi arabi. In conseguen­
za di ciò, piu di quarantamila arabi palestinesi lasciarono le zone control­
late dagli ebrei dando origine, cosi, al problema dei rifugiati palestinesi. 
Nel1950,_ fu istituita l'Agenzia di soccorso e di aiuti delle Nazioni unite 
per i rifugiati palestinesi nel Vicino Oriente (Unrwa). 

La sconfitta degli eserciti arabi nella prima guerra mediorientale e 
la creazione dello stato di Israele nel 1948 provocarono la piu grossa 

·ondata di emigrazione palestinese registratasi in tre decenni di conflitti 
ed ostilità. La popolazione araba dovette sfuggire agli attacchi delle 
organizzazioni terroristiche ebraiche ed aderire all'invito dei leaders 
arabi a lasciare « momentaneamente » le loro case . . . Le centinaia di 
migliaia di persone che se ne andarono non sarebbero mai piu ritornate. 
Entro la fine della guerra 700.000 arabi palestinesi se ne erano andati; 
solo 140.000 erano rimasti. La maggior parte della popolazione pale­
stinese espulsa andò nei paesi arabi circostanti, in particolare in Giorda­
nia, Siria e Libano -· ma una buona parte di loro (30.000) andò a 
stabilirsi negli Stati Uniti ed alcuni in Europa. Di conseguenza, la 
popolazione palestinese originale si divise in cinque gruppi principali. 

Il primo di questi era costituito dai palestinesi. che rimasero in 
Israele dopo la creazione di questo stato. Questo gruppo, caratterizzato 
da uh alto tasso di natalità, aumèntò il suo numero da 140.000 unità 
nel 1949 a 450.000 nel 1971, ·pari circa al 12-13% della popolazione 
totale di Israele. 

Il secondo gruppo era costituito dai palestinesi dei campi profughi, 
il cui numero aumentò da 725.000 unità nel 1949 a 1.300.000 nel 
1966. Dopo la guerra digiugno ci fu un ulteriore aumento sebbene di 
minore portata e nel1972 la popolazione totale di rifugiati, pnesente nei 
campi, ammontava a 1.500.000 unità. 

Il terzo gruppo, quello dei palestinesi della Cisgiordania, che 
ammontava a 570.000 persone, era politicamente diviso. Mentre i «no­
tabili », i leaders delle famiglie di antica tradizione, diedero pieno ap­
poggio alla monarchia hashemita, i ceti medi e inferiori furono piu aper­
ti all'influenza nasseriana, che ebbe un ruolo predominante alla fine degli 
anni '50 e, successivamente alla guerra dei sei giorni, a quella dell'Olp 
(Organizzazione per la liberazione della Palestina). 

I palestinesi di Gaza·, che costituiscono il quarto gruppo, compren­
dono quei palestinesi appartenenti principalmente alla borghesia, che 
restarono nel loro paese dopo la guerra del 1948. Essi rimasero sotto la 
giurisdizione egiziana fino al 1967, anno in cui Israele prese il controllo 
dell'area. 
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L'ultimo gruppo è composto dagli emigranti palestinesi in Europa, 
nelle Americhe e nei paesi arabi, in particolare Kuwait, Libano e 
Siria. 

Negli anni che seguirono, i palestinesi che erano fuggiti in Giorda­
nia; come pure quelli della Cisgiordania, ·attennero la nazionalità gioi­
dana, mentre alcuni cristiani palestinesi acquisirono la cittadinanz·a 
libanese. La Siria rifiutò di concedere passaporti ai rifugiati presenti nei 
suoi territori; tuttavia, essi godevano, sotto la giurisdizione -siriana, di 
alcuni diritti e privilegi. In Egitto tutti i palestinesi erano concentrati 
nella striscia di Gaza. Ad essi non era cons-entita la libera circolazione 
nel territorio egiziano senza un preliminare permesso ·del governatore 
militare. La striscia di Gaza fu posta sotto la giurisdizione diretta 

TAB. l. Evoluzione demografica dei palestinesi dal 1946 al 1976. 

1946 Popolazione totale pale.stinese durante il mandato: 1.221.000 

Israele Giorda- Cisgior- Striscia di Paesi Altri Totale 
nia d ani a Gaza arabi (in milioni) 

1948-49 160.000 350.000 190.000 186.000 0,896 

1952 179.300 464.670 201.173 183.345 1,028 

1968-69 340.000 478.370 269.065 307.864 320.730 25.000 1,721 

1972 400.000. 551.610 278.255 324.560 352.200 25.000 1,941 

1976 644.669 296.628 339.824 387.084 1,668 

Fonte: Rapporto annuale del commissario generale dell'Unrwa (che indica il numero di per­
·sone abitanti nei campi e di coloro aventi diritto ai servizi dell'Unrwa). 

dell'Egitto, ma il governo centrale la considerò come una regione 
autonoma piuttosto che come parte integrante del territorio egiziano. 

Durante i primi due decenni dalla creazione dello stato di Israele, 
quasi dovunque il termine « arabo palestinese » fu sinonimo di « rifu- · 
giato palestinese ». Gli stati arabi e persino gli stessi palestinesi non 
erano in grado di fare una netta distinzione. Il dibattito sui rifugiati 
nell'ambito delle Nazioni unite e l'attività della Agenzia di soccorso e di 
aiuti delle Nazioni unite (Unrwa) resero tale distinzione ancora piu 
confusa. 

Ad eccezione della monarchia giordana, che aveva bisogno dei 
palestinesi per avere una popolazione, il resto degli stati arabi li 
incoraggiava continuamente .a mantenere la propria identità nazionale. 
La maggior parte dei paesi arabi_ rifiutò di integrare i palestinesi in 
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quanto essi erano considerati un elemento di disturbo e, come nel caso 
del Libano, un fattore destabilizzante nel fragile equilibrio de:Ue comu­
nità religiose. Per questa ragione, un numero rilevante di palestinesi si 
mantenne fedele alle proprie antiche strutture sociali e ai propri legami 
familiari, celebrando matrimoni esclusivamente all'interno della comuni­
tà palestinese, formando piccoli gruppi politici e, cosa piu importante, 
considerando se stessi come un gruppo nazionale distinto. 

Sviluppi organiz~ativi del Movimento di resistenza palestinese 

Fin dalla metà degli anni '50, alcuni palestinesi cominciarqno a 
cr.eare piccoli gruppi clandestini che cercavano di mantenere viva la cau­
sa palestinese. Il fallimento dell'unione siria-egiziana nel·1961 diede un 
duro colpo all'idea di un'unità araba integrale. I palestinesi compresero 
che il raggiungimento dell'unità .era un compito quasi impossibile e che 

· essi non potevano attendere fino all'unificazione del mondo arabo. Cosi 
cominciarono a pensare in termini di un'entità palestinese indipendente 
e a promuovere azioni per attenerla. Cmne risultato, si crearono vari 
gruppi ed organizzazioni aventi il fine di lavorare separatamente ed 
indipendentemente per la restituzione della comune patria. Ma, tuttavia, 
questi gruppi clandestini di natura politica. e paramilitare mancavano 

TAB. 2. La popolazione palestinese nei paesi arabi. 

Libano 240.000 * 
Siria 155.000 * 
Kuwait 140.000 * 
Egitto 33.000 ** 
Iraq 14.000 *** 
Stati del Golfo 15.000 * 
Libia 5.000 * 
Arabia Saudita 20.000 ~<*'!:* 

* Studio inedito realizzato dal Centro ricerche dell'Olp, Beirut 1970. 
** Nadra Janul Essarage, Les Palestiniens en R.A.U. 1948-1970, Beirut, 1970, 

p. 17. 
*** Issan Sakhiri, Les Palestiniens en Iraq (non pubblicato). 
**** Regno dell'Arabia Saudita, Ministero dell'educazione, Annual Educatio­

nal Report, 1388-1389 (1968-1969). 
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della disciplina e dell~organizzazione necessar1e per realizzare azioni 
efficaci. 

Fu proprio allo scopo di eliminare questo tipo di attivi~à « irre­
sponsabile» che la Lega araba ,e piu in particolare l'Egitto crearono 
l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp) durante il 
primo incontro del vertice arabo nel 1964. Ahmad Shukeiry, un« nota­
bile» palestinese di Acri, fu designato quale leader dell'Organizzazione. 
La conferenza al vertice. fissò, inoltre, gli obblighi di ciascuno stato 
arabo nei confronti ·dell'Olp e appoggiò la decisione dell'Olp di creare 
un Esercito di liberazione palestinese (El p), un esercito addestrato ed 
equipaggiato in modo convenzionale da dislocarsi in Egitto, Siria e 
Iraq. 

La guerra dei ·sei giorni del giugno 1967 portò alla sconfitta 
schiacciante delle forze siriane, giordane ed egiziane da parte di Israele. 
Oltre alla occupazione lampo del Sinai e della costa orientale del Canale 
di Suez, le forze israeliane occuparono l'intero territorio giordano sulla 
riva occidentale del Giordano, cacciando via piu di centomila abitanti 
arabi. Nella parte nord-orientale, in Siria, occuparono in breve tempo le 
alture del Golan. 

Questa sconfitta dimostrò che la dipendenza dai governi e dagli 
eserciti arabi non avrebbe portato lontano sulla strada della liberazione 
della Palestina. Di conseguenza, i vecchi leaders arabi e palestinesi 
cominciarono a scomparire dalla scena politica l'uno dopo l'altro. Essi 
furono rapidamente sostituiti da ~na generazione altamente motivata da 
sentimenti di nazionalismo palestinese, nonostante che molti di loro 
fossero in origine comunisti, nasseriani o seguaci del partito siriano 
Baath. Essi lottavano tutti per lo stesso fine: la liberazione della 
Palestina. Il vecchio slogan secondo cui l'unità araba era la strada per la 
liberazione della Palestina fu ribaltato fino a dire che la liberazione 
della Palestina sarà la strada che condurrà all'unità araba .. Molti di 
questi giovani leaders cercarono in primo luogo di trasformare la 
comuni~à palestinese, liberandola dalla sua condizione di popolo esiliato. 
Essi abbandonarono la vita rurale e buona parte di loro andò a stabilirsi 
nelle città. La maggior parte si procurò posti di lavoro nei settori 
commerciali ed industriali degli stati produttori di petrolio. Alla fine del 
196 7, piu di cinquantamila palestinesi avevano già completato gli studi 
universitari.' V aie la pena di menzionare qui che questo numero coinci­
deva con il numero di giovani professionisti israeliani durante lo. stesso 
periodò negli ultimi due decenni. Questo popolo diseredato, di cui il 
60% è in esilio mentre il resto .si trova in territorio occupato, ha un tas­
so di alfabetizzazione alto quanto quello dell'Europa. Essi sono diventati 
parte integrante· delle classi intermedie e dirigenti delle altre società 
arabe, dalla Siria, il Libano e la Giordania alla Libia ed agli Emirati del 
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Golfo, compresa l'Arabia Saudita. 
. Dopo il 1967, l'esigenza primaria dei palestinesi era quella di 
creare una struttura organizzativa che potesse rivendicar·e il diritto di 
parlare -a nome degli interessi palestinesi, di sviluppare una base territo­
riale; di raccogliere fondi, di acquisire armi e, cosa piu importante, di 
ottenere. il riconoscimento a livello internazionale. 

La piu consistente ed importante organizzazione palestinese è al­
Fatah che è stata anche il primo movimento che si è formato dopo la 
creazione dello stato di Israele. Il movimento trae la sua origine da un 
piccolo gruppo di palestinesi che vivevano nella str~scia di Gaza e 
parteciparono alla guerra di Suez del1956 a fianco delle truppe egiziane 
contro gli attaccanti britannici, francesi ed israeliani. 

All'inizio degli anni '60, l'idea della lotta armata andava acquistan­
do popolarità, particolarmente tra i giovani palestihesi piu istruiti, e· nel 
gennaio del 1965 al-Fatah lanciò la sua prima azione militare contro 
Israele. 

La natura della sconfitta araba del 1967 forni l'opportunità ad 
al-Fatah di emergere come una delle poche forze attive e dinamiche del 
mondo arabo. Pur dov·endosi confrontare con una società relativamente 
Ùadizionale e frammen-tata, al-Fatah riusd, tuttavia, a creare un'imma­
gin'e attiva e dinamica di se stessa che cominciò ad attrarre un gran 
numero di palestinesi. All'inizio del 1968, al-Fatah, quando era ancora 
un movimento piccolo e vulnerabile, fu in grado di :vespingere un 
attacco israeliano alla città giordana di al-Karameh, sulla riva orientale 
del Giordano. Salutata come la prima vittoria araba sull'es·ercito israe­
liano dal 1948, la battaglia di al-Karameh servi ad accrescere ancora di 
piu il prestigio di al-Fatah, portò nelle sue file un ulteriore numero di 
nuovi adepti e costrinse sia il mondo arabo che Israele a riconoscere la 
sua esistenza. 

Al..Patah non h~ voluto definire uno specifico contesto ideologico o 
politico. Esso è essenzialmente un fronte nazionale che aggrega le forze 
dall'estrema destra all'estrema sinistra e-che sostiene che la prima cosa 
necessaria è unire il popolo, cioè i palestinesi, e liberare la patria. 

La seconda organizzazione in ordine di importanza dopo ·al-Fatah è 
il Fronte popolare per la liberazione della Palestina I(Fplp) fondato nel 
1967 da George Habash, un medico che aveva esercitato la sua profes­
sione in Giordania. L'organizzazione fu il risultato della fusione di 
differenti ramificazioni del Movimento nazionalista arabo, creato in 
Siria negli anni '50. Il Fronte trova principalmente sostegno tra le 
masse palestinesi presenti nei campi profughi e tra i contadini e gli 
studenti. 

Una delle principali differenze tra il Fplp ed al-Fatah riguarda i 
loro rispettivi rapporti con i regimi arabi. Il Fplp tende a dare risalto ai 
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legami che collegano la causa palestines·e all'obiettivo piu ampio della 
rivoluzione nel mondo arabo. Diversamente da al-Fatah, il Fplp è 
profondamente attento al contenuto sociale. della rivoluzione palestinese, 
poiché basa la sua impostazione ideologica sull'analisi di classe. In 
generale, il Fplp indica nella lotta armata e nella rivoluzione sociale nel 
mondo arabo la strada per la liberazione della Pale~tina. È proprio a 
ca~sa di questa ideologia che il Fronte- è stato in certa misura isolato 
all'interno del mondo arabo ed ha avuto particolare difficoltà nel 
reperimento di aiuti economici. 

La spaccatura piu importante all'interno del Fplp si verificò duran­
te la prigionia di Habash in Siria nel 1968. L'ala sinistra del Fronte 
cercò di assumere la ~< leadership » del Fplp. Le dispute ideologiche tra 
l'ala sinistra e la destra, in merito al ruolo della « piccola borghesia» 
nella lotta rivoluzionaria, portarono alla defezione di due importanti 
leaders: Ahmad Gibril; che piu tardi formò il Comando generale del 
Fplp, e Nayef Hawatmeh, leader del Fronte popolare democratico per la 
liberazione della Palestina {Fpdlp ). Quest'ultimo gruppo accentuò ulte­
riormente la spaccatura con H gruppo di Habash accettando aiuto dalla 
Siria, mentre il Fplp riceveva sostegno dal piu aspro rivale della Siria, 
l'Iraq. 

Nonostante le differenze organizzative, il f'plp, il Fplp-Cg ed. il 
Fpdlp, vennero poi a costituire quello che è conosciuto come il Fronte 
del rifiuto. Essi aspirano ad una Palestina indipendente, democratica e 
laica e respingono ogni soluzione di pace con Israele. 

Nel 1968 e nel _1969 il numero delle organizzazioni guerrigliere 
palestinesi crebbe rapidamente. Oltre ad al-Fatah, il gruppo piu impor­
tante, e le tre principali ramificazioni del Movimento nazionalista arabo, 
vi è l'organizzazione della Saiqa dovuta all'iniziativa della Siria. Nel 
1967, il partito Baath siriano decise di togliere gli aiuti ad al-Fatah ed 
alle altre organizzazioni e di creare una suà organizzazione guerrigliera. 
Già entro la fine dell'anno la Saiqa, rifornita di aiuti economici e di 
armi dalla Siria, era venuta a costituire un'organizzazione relativamente 
ampia e ben equipaggiata che per dimensioni superava il Fplp. Dal 
punto di vista politico, la Saiqa tende a condividere la posizione di 
al-Fatah, sostenendo la tesi che la liberazione della Palestina deve 
precedere la definizione delle dispute ideologiche. La principale diffe­
renza tra la Saiqa e le altre organizzazioni è .data dalla presenza di 
un'alta percentuale di non palestinesi nelle sue file. 

Le divergenze 'con al-Fatah, come pure la volontà di competere con 
la Siria, portarono il partito Baath iracheno, che era andato al potere nel 
1968, a creare il Fronte di liberazione arabo (Fla) nel 1969. Il Fla ben 
presto fu coinvolto nella rivalità tra al-Fatah e il Fplp. Diversamente 
dalla Saiqa, il Fla è organizzato ed equipaggiato "in modo inadeguato. 
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Come abbiamo detto precedentemente, la principale entità politica 
ed organizzativa del popolo palestinese è l'Organizzazione per la libera­
zione della Palestina {O lp) creata nel1964 in occasione del primo incon­
tro al vertice dei paesi arabi. Questo fu seguito da un incontro di varie 
centinaia di palestinesi di provenienza molto diversa, che costituiscono 
quello che è noto con il nome di Congresso palestinese. Il Congresso 
incarieò Ahmad Shukairy di designare i membri del Comitato esecutivo. 
Il Congresso, inoltre, elaborò il testo della Carta nazionale. 

Comunque, il Congresso palestinese, come del resto il Comitato 
esecutivo dell'Olp, non poteva in alcun modo rivendicare la rappresen­
tanza di tutto il popolo palestinese, specialmente dopo la sconfitta araba 
nella guerra di giugno. Le organizzazioni clandestine, guidate da al-Fa­
tah, decisero di porsi come obiettivo una guerra popolare di liberazione 
e di dare inizio ad azioni di guerriglia all'interno del territorio di 
Israele. Questa decisione fu in netta opposizione con la politica seguita 
dai leaders tradizionali dell'Olp che avevano creato l'Esercito di libera­
zione palestines-e secondo criteri convenzionali. 

Dopo la guerra dei sei giorni, il discreditato Shukairy ed il suo 
gruppo furono allontanati dalla direzione dell'Olp. Al-Fatah, essendo la 
piu consistente organizzazione palestinese, cercò di prendere il controllo 
dell'Olp e di riunire le varie organizzazioni guerrigliere. Vi riusd alla 
fine del 1969 quando si tennero nuove ·elezioni per il Congresso 
palestinese. Al-Fatah ottenne la maggioranza dei seggi, seguita dalla 
Saiqa e dal Fplp. Fu, quindi, in gcrado di trasformare il suo vantaggio 
numerico in una vittoria politica ed il leader di al-Fatah, Yasser Arafat, 
fu eletto presidente. Il nuovo Comitato esecutivo era costituito da 
rappresentanti di al-Fatah, della Saiqa, del Fplp ed anche da ialtri 
membri indipendenti. 

Il confronto armato dei palestinesi con le autorità giordane e le 
sue conseguenze 

La rapida crescita del Movimento di resistenza palestinese durante 
il periodo 1968-1969 non fu accompagnata da un corrispondente positi­
vo sviluppo per quanto riguarda i suoi rapporti con gli stati arabi. 

Sebbene l'azione armata contro Israele fosse l'obiettivo del Movi­
mento di resistenza palestinese, la lotta con i governi costituiti del 
Libano e della Giordania ha comportato per esso una serie di crisi che 
hanno indebolito considerevolmente il suo potenziale militare, special­
mente nei confronti di Israele. 

Già nella primavera del 1969 si verificarono, seppure in misura 
limitata, delle ostilità tra le organizzazioni guerrigliere palestinesi e le 
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autorità del Libano; in seguito, nel1970, si estesero alla Giordania. Il 
Movimento di resistenza palestinese aveva, infatti, creato all'interno del 
Regno hashemita, una specie di « stato dentro lo stato » e, sfruttando la 
crescente popolarità del suo leader estremista George Habash, cercò di 
rovesciare re Hussein e di instaurare in Giordania un regime favorevole 
alla sua causa e vicino alla sua linea politica. 

Il conflitto tra i palestinesi e l'esercito giordano si concluse nel 
settembre del 1970 con il massacro di migliaia di palestinesi e lo 
smantellamento delle loro basi in territorio giordano. _ 

Il conflitto con l'esercito giordano, che il Movimento palestinese 
tentò di provocare all'inizio del 1970, fu il risultato di una serie di 
calcoli sbagliati. All'interno del Movimento si pensava, in primo luogo, 
di poter automaticamente portare l'esercito giordano al proprio fianco 
cosf come era avvenuto nella battaglia di al-Karameh nel 1968 contro 
gli attacchi israeliani. D'altra parte, ci si aspettava aiuto dagli eserciti 
siriano ed iracheno che stazionavano non molto lontano dai confini gior­
dani. Ma il breve e non riuscito intervento dei siriani creò, invece, una . 
serie di problemi all'interno della stessa Siria che portarono ad un cam­
biamento di regime. Gli iracheni, da parte lo:~;o, optarono per il non 
intervento, essendo molto impegnati a livello nazionale con la questione 
dei curdi. 

Infine, con l'accettazione da parte di Nasser del piano di pace 
americano nel luglio 1970, divenne evidente che un regime palestinese 
in Giordania sarebbe stato intollerabile per qualsiasi governo arabo. 

La resistenza palestinese fu, pertanto, abbandonata dalla monarchia 
hashemita e cominciò ad andare in declino. Avendo perso le sue basi in 
Giordania, potendo usufruire di una libertà di azione limitata in Libano, 
essendo posto sotto controllo in Siria, essendo stato abbandonato dal­
l'Egitto ed avendo subito una repressione brutale in territorio israelia­
no, il Movimento di resistenza palestinese, secondo uno dei suoi leaders, 
fu sull'orlo del « collasso totale ». 

Questo indebolimento della resistenza palestinese potrebbe anche 
spiegarsi alla luce del crescente dissenso nelle file del Movimento stesso: 
in primo luogo, le divisioni all'interno dell'Olp, l'incapacità dei suoi 
leaders di coinvolgere le masse (palestinesi e, in certa misura, arabe) e 
l'atteggiamento irresponsabile delle varie organizzazioni che rifletteva, 
in ultima analisi, la lotta per il potere all'interno dei paesi arabi. 

Un altro fattore che offuscò considerevolmente l'immagine dei 
palestinesi, specialmente in Occidente, fu la loro adozione della politica 
del « tutto o niente » sostenuta dal fine strategico di distruggere lo 
stato sionista per instaurare uno stato democratico e laico in cui 
potessero coesistere arabi ed ebrei. Questa politica utopistica riusd in 
qualche modo a mantenere la facciata di unità della resistenza. Ma, 
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d'altra parte, fu in parte responsabile dell'allontanamento di alcuni stati 
arabi che favorivano una soluzione di compromesso nel ·conflitto medio­
dentale. 

Indeboliti politicamente e militarmente, i palestinesi fecero sempre 
p ili ricorso al terrorismo - l'unica arma che era stata lasciata loro. 
Partendo dalla constatazione che Israele non era disposto a ritirarsi dai 
territori occupati, che gli stati arabi non erano cosi pronti a farsi 
coinvolgere in una guerra con Israele e che l'opinione pubblica mondiale 
non era ancora consapevole della realtà nazionale del popolo palestinese, 
il. Movimento di resistenza optò per una nuova forma di lotta. E cosi, 
fin dal 1969, i palestinesi hanno dato il via ad una nuova dimensione 
della loro guerra contro Israele. Furono dirottati aerei, furono presi 
ostaggi, le agenzie aeree israeliane all'estero furono attaccate. Tutto ciò 
peggiorò la situazione di isolamento internazionale dei palestinesi, men­
tre nei territori occupati essi venivano colpiti da una repressione piu 
brutale che nel passato. 

Gli israeliani, da parte loro, risposero al terrorismo palestinese con 
azioni di controterrorismo che comprendevano, tra l'altro, l'eliminazione 
fisica di molti agenti palestinesi in paesi stranieri. 

Il Movimento di resistenza palestinese dopo la guerra dell'ot­
tobre 1973 

La guerra di ottobre ha trasformato l'equilibrio delle forze all'in­
terno dell'are'a medinrientale. Le perdite iniziali di Israele e il ritiro dal 
Sinai misero in evidenza la sua vulnerabilità militare e, cosa piu impor­
tante, distrussero definitivamente il mito dell'invincibilità dello stato di 
Israele. 

Nel mondo arabo si rafforzarono i regimi esistenti negli stati sulla 
linea del fronte, soprattutto l'Egitto e la Siria. Persino l'Olp, il cui 
ruolo militare nella guerra era· stato del tutto marginale, emerse con 
rinnovato vigor·e .. 

La guerra, inoltre, portò al formarsi di un nuovo schieramento 
delle forze arabe. Il nuovo asse di potere si incentrò attorno agli stati 
modera.ti conservatori, soprattutto l'Arabia Sa:udita, l'Egitto e, in certa 
misura, la Siria. I cosiddetti stati radicali - Algeria, Libia ed Iraq -
vennero in certo qual modo emarginati ed isolati. 

Persino l'Olp sembrò aver optato per una nuova politica moderata 
e cominciò a non propugnare piu la totale distruzione di Israele. Alla 
fine del 1973 le varie organizzazioni palestinesi resero noto che erano 
pronte a partecipare alla Conferenza di Ginevra. Questo, ovviamente, 
significava che l'Olp, anche se non lo confermava pubblicamente, era 
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disposta a negoziare un accordo di compromesso con Israele. A dimo­
strazione di questo atteggiamento veniva citata la seguente dichiarazione 
di un alto responsabile palestinese: «Abbiamo intrapreso un'attenta 
analisi della situazione regionale e internazionale, alla luce della quale 
siamo giunti alla conclusione che è imperativo accettare un compromesso 
nell'inter·esse generale del popolo palestinese ... » 1• 

Piu tardi, nella riunione del giugno 1974, il Congresso palestinese 
adottò un documento in dieci punti, conosciuto come programma di 
transizione, in cui l'Olp confermò la sua politica di compromesso a 
condizione che i palestinesi venissero invitati alla Conferenza di pace di 
Ginevra come rappresentanti di un popolo avente legittimi diritti nazio­
nali e non soltanto come il portavoce dei «rifugiati», dizione usata 
nella risoluzione 242 del Consiglio di sicurezza. 

Questo nuovo <:ambiamento di rotta nella politica dell'Olp aveva 
come scopi primari sia quello di evitare l'esclusione dei palestinesi dai 
negoziati per una soluzione pacifica che quello di promuovere, con 
l'appoggio arabo, una campagna internazionale tesa a dimostrare la 
legittimità dei palestinesi ad essere riconosciuti come un popolo avente 
diritto ad una identità nazionale. 

Nell'ottobre 197 4, i capi di stato arabi, nell'incontro. di Rabat, 
confermarono ufficialmente l'Olp come il solo legittimo rappresentante 
del popolo palestines·e. Ciò naturalmente costitui una grande vittoria 
diplomatica per i palestinesi in campo arabo. Essi non solo riuscirono ad 
assicurarsi l'aiuto politico ed economico arabo, ma anche ad isolare e 
screditare re Hussein che; in virtu delle risoluzioni di Rabat, non era piu 
designabile come rappresentante dei palestinesi. 

Il ruolo dell'Olp acquistò ulteriore importanza sulla scena interna­
zionale quando il suo leader Y asser Arafat fece il suo intervento 
all'Assemblea generale delle Nazioni unite nel novembre 1974. Esso fu 
seguito da una serie di risoluzioni dell'Gnu che condannavano la politica 
di aggressione di Israele e reclamavano il riconoscimento dei legittimi 
diritti dei palestinesi. La maggioranza automatica ottenuta dai paesi arabi 
era dovuta in gran parte all'Urss che contava sul successo internazionale 
dell'Olp per bilanciare l'influenza americana nell'area. 

Sfortunatamente, al successo diplomatico e politico dei palestinesi 
si contrappose una situazione stagnante nell'area. In primo luogo, la 
firma dell'accordo per il disimpegno nel Sinai nel settembre 1975 
mostrò che il sostegno egiziano alla causa palestinese andava diminuen­
do. Secondariamente, le crescenti tensioni in Libano trascinavano sem­
pre piu i palestinesi in un conflitto che li forzava a deviare dai loro 
scopi fondamentali. 

l «Le Monde », 6 novembre 1973. 

117 



l palestinesi nella guerra civile libanese 

Fin dalla loro espulsione dalla Palestina nel 1948, i palestinesi 
erano andati a formare una vasta e significativa comunità in Libano­
che attualmente ammonta a circa 400.000 unità. Essi non erano esclusi­
vamente confinati nei campi profughi, ma si stabilirono anche nelle 
principali città dove molti prosperarono. 

Sebbene nel 196 7 il. Libano fosse stato risparmiato dal confronto 
con Israele per il fatto che il paese era troppo debole e diviso, esso 
divenne tuttavia oggetto di violenti attacchi israeliani man mano che il 
movimento di resistenza palestinese cresceva in forza e cominciava a 
lanciare dalle frontiere del Libano meridionale attacchi armati all'inter­
no dei territori israeliani. Di conseguenza, fin· dal 1968 il Libano 
meridionale era stato devastato e spopolato dai ripetuti raid israeliani. 
Lo scopo principale degli attacchi israeliani era quello di mettere i 
libanesi contro i palestinesi, di distruggere la capacità di questi ultimi di 
attaccare Israele, ed anche di destabilizzare il regime di un paese che 
ospitava la resistenza palestinese. Infatti, la solidarietà tra il movimento 
palestinese ·ed i mussulmani libanesi andava crescendo ed appariva 
chiaro Ghe i palestinesi, pur senza essere coinvolti direttamente, serviva­
no come elemento catalizzatore per le rivendicazioni sociali e politiche 
dei mussulmani. 

Già nella primavera del 197 3, vi erano stati chiari segni di una 
situazione di confronto tra i palestinesi e la destra libanese. Il principale 
partito di destra - la Falange -, il presidente, gli ufficiali cristiani 
dell'esercito ·ed altri gruppi conservatori maroniti cominciarono a sfidare 
apertamente i palestinesi, mentre contemporaneamente cercavano di 
ridurre l'influenza dell'« élite » mussulmana. · 

Lo scontro aperto scoppiò su vasta scala alla metà dell'aprile del 
1975 quando un autobus che trasportava palestinesi fu fermato dai 
combattenti della destra cristiana e tutti i suoi occupanti vennero uccisi. 
Questo incidente, di per sé limitato, presto portò alla guerra che, tre 
mesi piu tardi, si estese a tutte le parti del paese. 

Diversamente dalla guerra civile in Giordania, i palestinesi non 
avevano nessuna intenzione di rovesciare il regime, ma essi esasperarono 
la destra cristiana violando continuamente gli accordi conclusi alcuni 
anni prima con le autorità libanesi, e portando al proprio fianco la 
grande maggioranza della popolazione povera mussulmana e delle emer­
genti forze di sinistra. 

L'alleanza dei partiti mussulmani di sinistra e dell'organizzazione 
palestinese si andò delineando e rafforzando e servf da elemento di 
pressione sul governo in relazione alle riforme sociali ed alla richiesta di 
maggiore tolleranza nei confronti dei palestinesi, mentre i gruppi cri-
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stiani di destra, fin dal 197 4 si preparavano militarmente e contempo­
raneamente chiedevano un refer·endum per l'espulsione dei palestinesi 
dal Libano. 

Durante la prima· metà della guerra civile, i palestinesi e le forze di 
sinistra, con l'appoggio della Siria, sembravano aver guadagnato una 
posizione di vantaggio nella lotta. Ma presto risultò evidente che sia la 
Siria che il leader di sinistra Kamal Jumblatt volevano addomesticare il 
movimento palestinese per il conseguimento dei loro fini. Il regime 
siriano, dopo aver posto sotto controllo l'Esercito di liberazione palesti­
nese di tipo convenzionale ed aver promosso la creazione dell'organizza­
zione guerrigliera della Saiqa, voleva ora portare sotto la sua tutela 
tutto il Movimento di resistenza palestinese. Kamal Jumblatt, da parte 
sua, intendeva usare le truppe palestinesi per annientare le forze cristia­
ne di destra e dominare l'intera situazione politica in Libano. 

Alla metà di febbraio del 1976, i siriani proposero un programma 
di pace in quattordici punti che chiedeva riforme politiche di piccola 
entità ed una rappresentanza piu adeguata della comunità mussulmana 
nel governo: Per quanto riguardava i palestinesi, essi non dovevano 
violare la sovranità libanese nei termini dell'accordo del Cairo del1969 
che aveva dato una considerevole autonomia al movimento palestinese 
in Libano. Nell'aprile del1976, comunque, il piano di pace siriano non 
era stato ancora realizzato. Fu respinto in primo luogo dai mussulmàni e 
dalle forze di sinistra come inadeguato e insufficiente, mentre i partiti 
della destra cristiana lo trovarono troppo rivoluzionario. I palestinesi, 
dà parte loro, sembravano opporsi a qualsiasi cosa venisse dettata dalla 
Siria. · 

Infine, le autorità siriane decisero di lancia~e le loro truppe nel 
Libano e di neutralizzare tutti i partiti in lotta. I gruppi palestinesi di 
sinistra vennero duramente sconfitti proprio mentre acquisivano una 
posizione di vantaggio sul campo di battaglia, dopo aver portato al 
proprio fianco gli ufficiali mussulmani del disintegrato esercito libanese, 
e mentre stavano pr·eparando un assalto all'enclave cristiana. L'interven­
to militare siriano, nello stesso tempo, ha bloccato i piani della destra 
cristiana di spartizione del Libano. 

Nell'ottobre del 1:976, negli incontri del vertice arabo di Riyad e 
del Cairo, la presenza militare siriana in Libano fu istituzionalizzata 
nella fotma di forza araba di mantenimento della pace. 

L'alleanza dei partiti della sinistra si sfasciò in conseguenza dell'as­
sassinio del suo leader Kamal Jumblatt all'inizio del.1977. I palestinesi 
dei campi furono messi sotto stretta sorveglianza dagli ufficiali siriani, 
mentre quelli presenti al sud furono costantemente attaccati dai combat­
tenti della destra cristiana che erano equipaggiati ed assistiti da Israele, 
nella forma di quella che viene ironicamente definita «la politica dei 
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confini sicuri ». . 
I vertici di Riyad e del Cairo, dunque, sancirono la capitolazione 

del Movimento di resistenza palestinese. Le stesse persone che, due anni 
prima, a Rabat nel 1974, avevano imposto al mondo l'Olp come unico 
legittimo rappresentante del popolo palestinese, vanno ora asserendo 
fermamente la sua dipendenza dai regimi arabi. 

Il Movimento di resistenza palestinese è stato, dunque, sconfitto 
negli stati arabi: in Giordania nel 1970 e in Libano, dove ora è sotto 
lo stretto controllo dei siriani, della destra cristiana e persino di Israele. · 
A livello mondiale, vi è ora una crescente preoccupazione di gratificare 
gli indeboliti palestinesi con una sorta d'autonomia - una «patria» 
( « homeland ») come ha dichiarato il presidente degli Stati Uniti Carter 
nella primavera del 1977. . 

Il Movimento di resistenza palestinese nei territori occupati 

Gli arabi palestinesi rimasti sotto la giurisdizione israeliana dopo il 
1948, schiacciati dalla maggioranza ebraica, non erano in grado di 
sostenere un qualsiasi tipo di attività politica. Essi si trovavano svan­
taggiati anche dal punto di vista economico, infatti molti di loro 
avevano avuto le proprie terre confiscate come risultato della politica di 
occupazione di Israele. . 

La Cisgiordania era stata annessa alla Giordania nel 1950. La sua 
economia soffri considerevolmente della crisi generale dell'economia 
giordana ed inoltre in questa tegione non si realizzò nessun investimen­
to reale in campo industriale ed agricolo. L'attività politica nella Cis­
giordania fu fortemente ostacolata dal regime hashemita della Giorda­
nia che, cionondimeno, riusd a mantenere buoni legami con i notabili 
locali. La maggior parte della popolazione palestinese nella Cisgiordania, 
comunque, si mantenne profondamente sensibile agli sviluppi politici 
nel resto del mondo arabo. 

La popolazione della striscia di Gaza ebbe sorte migliore vivendo 
sotto l'amministrazione egiziana che non intervenne nei suoi affari 
interni e sulla sua economia. Di grande importanza era la presenza 
dell'Esercito di liberazione palestinese che stazionava a Gaza. L'Elp 
forniva armi, addestram·ento ed una struttura organizzativa per la popo­
lazione palestinese nell'area. La partecipazione di alcuni palestinesi di 
Gaza alla guerra di Suez nel 1956 a fianco delle truppe egiziane, come 
pur·e l'emergere della prima organizzazione guerrigliera clandestina (pre­
cisamente al..Patah) portò ad una piu attiva resistenza armata contro 
l'occupazione israeliana nel 1967, molto piu forte di quanto si potesse 
riscontrare in Cisgiordania. 
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Dopo la guerra dei sei giorni, gli arabi palestinesi cominciarono a 
costituire un vero dilemma per Israele; Israele, infatti, ammise, per la 
prima volta, che non si trattava semplicemente di un conflitto tra Io 
stato israeliano e gli stati arabi ma di un conflitto che comprendeva 
anche i palestinesi (specialmente dopo l'annessione della Cisgiordania e 
di Gaza). Ma le organizzazioni guerrigliere, quali al-Fatah e le altre, che 
proprio in quel momento andavano sviluppandosi,· fallirono nel tentati­
vo di innescare una situazione generale di insurrezione nei territori 
occupati. Gli abitanti locali, infatti, non collaborarono con le organizza­
zioni guerrigliere temendo che una rivolta o un qualsiasi tipo di disob­
bedienza civile potesse fornire ad Israele il pretesto per ulteriori rappre­
saglie. l notabili palestinesi, dunque, scelsero di mantenere buone 
relazioni con re Hussein al fine di evitare l'isolamento nel mondo arabo. 
Ma quando l'esercito giordano nel 1970 sconfisse duramente le organiz­
zazioni guerrigliere palestinesi, molti leaders della Cisgiordania comin­
ciarono a mettere in discussione un eventuale ritorno sotto l'ammini­
strazione giordana. Di conseguenza tra i palestinesi si diffuse una 
crescente ansia di ottenere l'a,utonomia e una eventuale indipendenza. 

L'unico movimento politico che emerse nei territori occupati fu il 
Fronte nazionale palestinese (Fnp) che venne alla ribalta nel1967 sotto 
la guida di Abu Shalbaya. Il Fronte era favorevole alla creazione di una 
entità palestinese indipendente nella Cisgiordania ed eventualmente a 
Gaza. Esso riusd a portare tra le sue fila quei palestinesi conservatori 
che erano stati delusi dalla brutale repressione delle organizzazioni 
guerrigliere da parte di re Hussein sulla riva orientale del fiume 
Giordano nel 1970. L'Fnp, inoltre, ricevette il sostegno dei comunisti 
palestinesi che dissentivano dalla politica terroristica dell'Olp nei terri­
tori occupati. 

Dopo essére stato bandito dalle autorità israeliane, il Movimento 
dovette entrare nella clandestinità e fu in quel momento che esso 
cominciò a svilupparsi in Cisgiordania e a Gaza. L'Fnp, comunque, optò 
per una strategia politica che si opponeva al confronto armato e cercò la 
collaborazione delle forze progressiste israeliane. 

Rifiutando di collaborare con re Hussein e non volendo riconoscere 
l'Olp, l'Fnp costituf un movimento sui generis, una specie di « terza 
opzione», che minacciò sia la credibilità del monarca hashemita che la 
rappresentatività dell'Olp. L'Fnp, quindi, decise di seguire una sua 
strategia all'interno dei territori occupati. Esso trovò sostegno popo­
lare soprattutto nelle masse palestinesi · ed anche tra le organizzazio­
ni israeliane non sioniste, in particolare il Partito comunista israeliano 
(Rakah) che si opponeva alla politica di annessione del suo governo. La 
crescente popolarità dell'Fnp tra la popolazione palestinese dei territori 
occupati non poteva piu essere ignorata dall'Olp. L'Olp, infatti, si alleò 
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con l'Fnp nel marzo del 1972 in opposizione al piano di re Hussein di 
un Regno arabo un.ito che avrebbe federato la Cisgiordania ed even~ 
tualmente portato l'intera popolazione palestinese sotto la tutela hashe~ 
mita. 

La guerra dell'ottobre 1973 cambiò significativamente la situazione 
dando alla resistenza palestinese un nuovo forte impeto. Sulla base della 
parola d'ordine passata dal Fronte, le dedne di migliaia di lavoratori 
dell'Fnp (palestinesi provenienti dai territori occupati, come pure citta~ 

· dini arabi di Israele) si astennero dal lavoro per l'intera durata della 
guerra e persino piu a lungo, causando, cosf, seri danni all'economia 
israeliana. L'Olp, il cui ruolo militare era stato assolutamente marginale 
nella guerra di ottobre, emerse rafforzata dal conflitto con grande 
stupore delle autorità israeliane. I leaders locali, sindaci ed altri notabili 
della Cisgiordania, che in origine avevano giurato devozione a re Hus~ 
sein, l'uno dopo l'altro avevano informato il governo israeliano che da 
quel momento in poi essi avrebbero considerato l'Olp come « l'unico 
legittimo rappresentante del popolo palestinese ». Un altro segno del~ 
l'ascesa dell'Olp fu che all'ordine del suo presidente Arafat, emanato 
attraverso l'Fnp, quarantamila palestinesi sui quarantatremila registrati, 
boicottarono le elezioni municipali di Gerusalemme. 

Le voci che si andavano facendo sull'arma petrolifera e sulla 
soluzione che le grandi ·potenze avrebbero imposto sulla base della 
risoluzione Onu 242, 1?Uscitarono ulteriori speranze per l'immediato 
futuro specialmente in relazione alla sorte dei palestinesi nei territori 
occupati che non avrebbero potuto piu sopportare a lungo l'occupazione 
israeliana. 

Poi, nell'ottobre del 1974, si riunf il vertice arabo di Rabat che 
riconobbe l'Olp come l'unico rappresentante del popolo palestinese. Que~ 
sto fatto fu naturalmente salutato con grandissimo entusiasmo da parte 
della popolazione palestinese che non poteva nascondere la sua soddisfa~ 
zione per i successi internazionali dell'Olp. Sembrava un fatto che il 
Movimento di resistenza palestinese, che trova la sua forma istituzionale 
nell'Olp, avesse riportato la Palestina sulla tarta geografico~politica. 

Nello stesso tempo la popolazione palestinese in Israele, che è 
considerata dalle autorità israeliane come un agglomerato di comunità e 
minoranze religiose (cioè i palestinesi in Israele sono noti come la 
minoranza non giudaica, mussulmana o cristiana) cominciarono a vedere 
se stessi come un'entità palestinese separata. La loro lotta si incentrò 
sempre di piu sull'obiettivo di conservare la propria terra. Nell'ottobre 
del1975 i leaders palestinesi si incontrarono a Nazareth (la città con la 
piu alta percentuale di popolazione araba in Israele, escludendo la 
Cisgiordania e Gaza) e formarono un comitato per il diritto alla terra 
per contrapporsi al piano israeliano di ulteriori espropriazioni di terra 
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araba nell'ambito della politica del governo di Israele di ebraicizzazione 
dei territori· occupati e in particolare di Gerusalemme. I tentativi di 
stabilire insediamenti ebraici nella Cisgiordania, inoltre, si scontrarono 
con una forte resistenza da parte dei palestinesi; un gran numero di essi 
fu imprigionato e deportato dalle autorità di Israele. 

Inoltre, alle elezioni municipali del dicembre del 197 5, la coalizio­
ne· dei palestinesi con il Partito comunista israeliano (Rakah) vinse le 
elezioni in Galilea ed il loro candidato Toufic Zayad, un arabo palesti­
nese, fu eletto sindaco della città di Nazareth. In conseguenza di questa 
vittoria fu organizzato il« Giorno della terra», il 30 marzo 1976, in cui 
tutti i palestinesi espressero il loro impegno a salvaguardare il proprio 
diritto alla terra. 

Come risultato della crescente importanza del Movimento di resi­
stenza palestinese, sia nei territori occupati che a livello internazionale, 
l'opinione pubblica israeliana si lasciò sempre piu suggestionare dai 
« falchi » e contribui alla vittoria, nelle. elezioni generali della primavera 
del 1977, del partito di destra Likoud. A dispetto delle richieste del 
premier Begin di una completa annessione della Cisgiordania o di quella 
che lui definisce « Giudea e Samaria», alla quale Israele ha «un diritto 
storicò in quanto parti di Eretz Israel », sembra che il diritto dei 
palestinesi ad una« patria», una« homeland », secondo l'espressione del 
presidente Carter, sia sempre piu riconosciuto. Non è forse un caso se i 
negoziati diretti fra Israele ed Egitto, a cavallo fra il 1977 e il 1978, 
hanno dovuto subire su questo punto una battuta d'arresto .. 

123 



Riferimenti bibliografici selezionati 

a cura di Nayla Sabra 

Questa bibliografia è suddivisa in sezioni e termina con un elenco 
di riviste e agenzie specializzate. Ogni sezione riporta, in ordine alfabe­
tico, prima i titoli dei libri e poi quelli delle riviste. 

l. Ideologie e pensiero politico arabo. 

Amin Samir, La Nation Arabe, édition Minuit, Paris, 1976. 
Daher Adel, Current Trends in Arab Intellectual Thought, Rand Corpo­

ration, Santa Monica, California, 1969. 
Hussein Mahmoud, Les Arabes au Présent, Seuil, Paris, 1970. -
Ismael Tareq, The Arab Left, Syracuse University Press, Syracuse, 

1976. 
Kazziha W alid, Revolutionary T ransformation in the Arab W orld: 

Habash and His Comrades from Nationalism to Marx{sm, Charles 
Knight, London, 1975. 

Khadduri Majid, Arab Contemporaries; The Role of Personalities in 
Politics, John's Hopkins University Press, Baltimor·e, 1973. 

Laraoui Abdallah, L'idéologie Arabe Contemporaine, Maspéro, Paris, 
1967. 

Laraoui Abdallah, La crise des Intellectuels Arabes, Maspéro, Paris, 
1974. 

Mansfield Peter, The Arab World: a Compr,ehensive History, Crowell, 
New Y ork, 1977. 

Milson Menahem ed., Society o.nd Politica! Structure in the Arab World, 
Humanities Press, New Jersey, 1973. 

Hottinger Arnold, The Depth of Arab Radicalism, « Foreign Affairs », 
aprile 1973, pp. 491-505. 

125 



2. Il problema palestinese. 

Bell e Bowyer, The Myth of the Guerilla: Revolutionary Theory and 
Malpractice, Knopf, New York, 1971. 

Bull Vivian A., The West Bank, Is It Viable?, Lexington Books, 
1975~ 

Carré Olivier, L'idéologie de la Résistance Palestinienne, Le Seuil, 
Paris, 1973. 

Chaliand Gérard, La Résistance Palestinienne, Le Seuil, Paris, 1973. 
Cooley John K., Green March, Black September: The Story of the 

Palestinian Arabs, Frank Cass, London, 1973. 
Curtis Michael, Neyer J ., Waxman Chaima L. e Pollack Allen, T h e 

Palestinians: People, History, Politics, New Brunswick Transachon 
Books, New Jersey, 1975. 

El Rayyes Riad e Nahhas Dunia, Guerillas for Palestine, St. Martin's 
Press, New York, 1976. 

Quandt William B., F. Jabber e Lesch Ann M., The Politics of 
Palestinian Nationalism, University of California Press, Los An­
geles, 1973. 

Ward Richard J., Don Peretz e Wilson Evan M., The Palestinian State: 
A Rational Approach, Kunnikat Press, New York: Port Washing­
ton, 1977. 

Altman T. D., Les Palestiniens dans l'étau, «Le Monde Diplomati­
que », aprile 1977, pp. 6-8. 

Muslih Mohammed, Moderates and Rejectionists within the Palestinian 
Liberation Organization, « The Middle East Joutnal », n. 2, 1976, 
pp. 127-140. 

Rabab Arthur., La Levée des Palestiniens en Cisjordanie, «Le Monde 
Diplomatique », n. 266, maggio 1976. 

3. La crisi libanese. 

Gerosa Guido, Libano, tragedia di un popolo, Sei, Torino, 1976. 
Hudson Michael C., The Precarious Republic: Politica! Modernization 

in Lebanon, Center for International Affairs, Harvard University, 
Random Inc., 1968. 

Khoury Enver M., The Crisis in the Lebanese System: Confessìonalism 
and Chaos, The American Entreprise Institute, Washington, 1977. 

Owen Roger (ed.), Essays on the Crisis in Lebanon, London, 1976. 
Ribet Sergio, Il nodo del conflitto libanese. Claudiana, Torino, 1977. 

126 



Salem Elie A., Modernization without Revolution: Lebanon's Experi· 
ence, Indiana University Press, Bloomington·London, 1973. 

Salibi Kamal S., The Modern History of Lebanon, London, 1965. 
Salibi Kamal S., Crossroads to Civil War: Lebanon 1958·1976, Delmar 

Caravan, New York, 1976. 

Barakat Halim, Social Factors Influencing Attitudes of University Stu· 
dents in Lebanon Towards the Palestinian Revolutionary Move· 
ment, « Journal of Palestine Studies », Autumn, 1971, pp. 87·112. 

Corro Georges, Le Bourbier Libanais, «Le Monde Diplomatique », 
n. 266, maggio 1976, pp. l e 12. 

Couve de Murville Maurice, La C'rise Libanaise et l' évolution du 
Proche·Orient, « Politique Etrangère », n. 2, 1:976, pp. S9·105. 

Rabab Arthur, Le Reflux Palestino·Progressiste, « Le Monde Diplomati· 
que », n. 270, setteJ:nbre 1976, pp. l e 12. 

Turquié Sélim, La Convergence Syro-Israélienne, «Le Monde Diploma· 
tique », n. 266, maggio 1976, pp. 12-13. 

4. Il conflitto del Medio Oriente. 

Avineri Shlomo (ed.), Israel and the Palestinians, St. Martin's Press, 
New York, 1971. 

Chatélus Michel, Stratégies pour le Moyen-Orient, Calman-Lévy, Paris, 
1974. 

Dekmejian Hrair, Patterns of Politica! Leadership - Egypt, Lebanon, 
Israel, Albany State University Press, New York, 1975. 

De Napoli Domenico, Medio Oriente: Anatomia di una Crisi, Libreria 
della Università, Pescara, 1976. 

Golan Galia, Yomm Kippur and After. The Soviet Union and the 
Middle East, Cambridge University. Press, New York, 1977. 

Hammond Paul Y. e Alexander Sidney S. ( eds.), P olitical Dynamics in 
the Middle East, · American Elsevier, New York, 1972. 

Hazen William E., Mughisudden Mohammed et alii, Middle Eastern 
Subcultures, Lexington Books, Massachussetts, 1975. 

Heikal Mohammed Hassanein, T h e Road t o Ramadan, Quadrangle The 
New York Times Book Company, New York, 1975. 

Hershlag Z. Y., The Economie Structure of the .Middle East, Brill, 
London, 1975. 

Sheehan Edward, The Arabs, Israel and Kissinger: A secret History of 
Am,erican Diplomacy, Reader's Digest Press, New York, 1976. 

127 



Sheffer Gabriel (ed.), Dynamics of a Conflict, Humanities Press, New 
Jersey, 1975. 

Sid Ahmed Mohammed, After the Guns Fall Silent, St. Martin's Press, 
New Y ork, 1977. 

Vatikiotis P. J., Conflict in the Middle East, Allen and Unwin, London, 
1971. 

Ajami Fuad, Between Cairo and Damascus, The Arab W orld and the 
New Stalemate, « Foreign Affairs », aprile 1976, pp. 444-462. 

Aulas Marie Christine, L'Egypte et l'ouverture politique, « Le Monde 
Diplomatique », n. 272, novembre 1976, pp. 8-9. 

Bali George, How to Save Israel In Spite of Herself, « Foreign Af­
fairs », aprile 1977, pp. 453-471. 

Brzezinski Zbigniew, Francois Duchene e Kichi Saeki, Peace ìn an Inter­
national Framework, « Foreign Policy », n. 19, Summer, 1975, p. 
317. 

Buis Georges, Moyen Orient et Mediterranée Orientale, « Politique 
Etrangère », n. 3, 1976, pp. 209-219. 

Chomsky Noam, Le Président Carter et le Proche Orient, « Le Monde 
Diplomatique », n. 277, aprile 1976, pp. l e 9. 

Duclos Jean Louis, L'équilibre Militair.e Israélo-Arabe,, « Maghreb­
Machrek », n. 67, 1975, pp. 41'-46. 

Polito Ennio, La Conferenza di Ginevra: occasione storica per la 
stabilizzazione in Medio Oriente, «Politica Internazionale», n. 4, 
aprile 1977, pp: 9-15. 

Rustow Dankwart, W ho W o n the Y o m Kippur and O il W ars, « Foreign 
Policy », n. 17, Winter 1974-75, pp. 166-175. 

Ulman Richard, Allianc,e with Israel, « Foreign Policy »,n. 19, Summer 
1975, pp. 18-33. 

Islam. et Politique, «Le Monde Diplomatique », n. 281, agosto 1977, 
pp. 9-14. 

5. Riviste specializzate e periodici d'informazione. 

Arab Report and Record (agenzia indipendente settimanale sui paesi 
arabi e il conflitto mediorientale), Londra. 

The International ]ournal of Middle East Studies (rivista politica 
trimestrale, pubblicata dalla Cambridge University Press), Londra e 
New York. 

The ]erusalem ]ournal of International Relations (rivista trimestrale 
sul conflitto mediorientale, pubblicata dalla Hebrew University of 

128 



Jerusalem e dal Leonard Davis Institute of International Rela­
tions),. Gerusalemme. 

]ewish Observ,er and Middle East Review (pubblicazione settimanale 
d'informazione sulla politica israeliana), Londra. 

The ]ournal of Palestine Studies (rivista trimestrale sui problemi 
palestinesi e sul conflitto arabo-israeliano, pubblicata dal Palestine 
Research Center e dalla Kuwait University), Beirut e Kuwait. 

Maghreb-Machrek (rivista politica trimestrale sui paesi arabi del Me­
dio Oriente e Nord Africa, pubblicata dalla Documentation Fran­
çaise), Parigi. 

Merip Reports (bollettino mensile di ricerca e informazione sull'econo­
mia del Medioriente e il ruolo degli Stati Uniti), Cambridge, 
Massachussetts. 

T h e Middle East ] ournal (rivista politico-sociale trimestrale, pubblicata 
dal Middle East Institute), Washington D.C. 

T h.e Middle East and N or t h Africa (pubblicazione annuale che fornisce 
informazioni e statistiche sui paesi mediorientali, pubblicata da 
Europa Publications), Londra. 

Middle East Record (raccolta annuale di materiale pubblicato su giorna­
li locali, giornali regionali e periodici per la maggior parte di lingua 
araba ed ebraica, pubblicata dall'Israel University Press per la Tel 
Aviv University e per il Shiloa_h Center for Middle· East Research), 
Tel Aviv. 

Middle East Studies Association Bulletin (periodico trimestrale che 
riporta le ricerche in corso soprattutto negli Stati Uniti e le piu 
recenti tesi di laurea), N_ew Y ork. 

An Nahar Arab Report (agenzia settimanale in inglese, pubblicata da 
An N ahar Press), Beirut e Parigi. 

·Politica Internazionale (rivista politica mensile pubblicata dall'Istituto 
italiano per l'Africa, America latina e Medio Oriente, !palmo), 
Roma. 

129 
9 



Il rapporto della Brookings 
lnstitution sul Medio Oriente 1 

Il gruppo di studio ha raggiunto cinque conclusioni principali: 

1. Interessi degli Usa. Gli Stati Uniti hanno un forte interesse 
morale, politico ed economico ad una pace stabile nel Medio Oriente. 
Sono profondamente preoccupati per la sicurezza, l'indipendenza e il 
benessere ~i Israele e ·degli stati ar~bi dell'area e per le relazioni 
amichevoli con ambedue. Il ripetersi delle ostilità avrebbe conseguenze 
pericolose e di lungo andare che potrebbero minacciare tali interessi. 

2. U1•genza. Per quanto l'accordo ad interim sul Sinai possa pre­
sentare aspetti positivi, esso lascia ancora sostanzialmente inalterati gli 
elementi fondamentali della controversia arabo-israeliana. Se questi ele-. 
menti non verranno presto presi in considerazione, le crescenti tensioni 
nell'area comporteranno un maggiore rischio di violenza. Noi crediamo 
che il modo migliore per impegnarsi nella risoluzione di questi pro­
blemi sia il conseguimento di una sistemazione globale. 

3. La procedura per il negoziato. Noi crediamo che sia giunto il 
momento di negoziare tale sistemazione tra le parti, sia con una confe-

1 Il rapporto del gruppo di studio della Brookings Insdtution « Toward 
Peace in the Middle East », sebbene pubblicato nel dicembre 1975, riflette ancora 
bene i termini della questione ed è degno di attenta considerazione perché molti 
dei partecipanti al gruppo detengono ora una posizione di rilievo nell'amministrazio­
ne Carter. Tr,a questi partecipanti vi erano Zbigniew Brzezinski, ora Consigliere 
del presidente per la Sicurezza nazionale, e William Quandt, ora direttore dell'uffi­
cio .per gli affari medionientali e nordafricani del Consiglio di sicurezza nazionale. 
Altri componenti del gruppo di studio erano: Morroe Berger, Robert R. Bowie, 
John C. Campbell, Najeeb Halaby, Rita Hauser, Roger W. Heyns (presidente), 
Alan Horton, Malcolm Kerr, Fred Khuri, Philip Klutznick, Nadav Safran, Stephen 
Speigel, A. L. Udovitch ,e Charles W. Yost. 
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renza generale, sia attraverso incontri multilaterali piu informali. Anche 
se non dovrà essere trascurato o ignorato alcun· utile passo transitorio 
verso la regolamentazione,. attualmente non sembra che possano intra-

. prendersene di utili e molti presentano degli svantaggi congeniti. 

4. Piano di pacificazione. Una bùonà è durevole sistemazione 
dovrebbe contenere almeno i seguenti elementi, fra loro inscindibili: 

a) Sicurezza. Tutte le parti interessate alla sistemazione si impe­
gnano a rispettare la sovranità e l'integrità territoriale degli altri e ad 
astenersi dalla minaccia o dall'uso della forza contro di essi. 

b) Fasi.· Il ritiro entro frontiere concordate e l'instaurarsi di rela­
zioni pacifiche saranno realizzati a tappe nel corso di un certo numero 
di anni; ciascuna fase dovrà essere intrapresa solo quando siano state 
realizzate fedelmente le disposizioni concordate della fase precedente. 

c) Relazioni pacifiche. Le parti arabe devono non soltanto comin­
ciare a porre fine ad azioni ostili contro Israele come incursioni armate, 
blocchi, boicottaggi ed attacchi propagandistici, ma anche mostrare che 
si stanno muovendo concretamente verso lo sviluppo di normali relazio­
ni· politiche ed economiche internazionali e regionali. 

d) Confini. Israele dovrà iniziare a ritirarsi, Secondo fasi concorda­
te, nei confini del 5 giugno 196 7, ai quali potranno essere apportate 
soltanto delle modifiche accettate reciprocamente. Probabilmente sarà 
necessario salvaguardare i confini con zone smilitarizzate controllate dal­
le forze Onu. 

e) Palestina. Dovrà essere contemplata una disposizione specifica 
in relazione al problema dell'autodeterminazione palestinese, a patto, 
però, che i palestinesi accettino la sovranità· e l'integrità di Israele entro 
frontiere concordate. Tale problema potrebbe essere risolto sia con la 
creazione di uno stato palestinese indipendente che accetti gli obblighi e 
gli impegni degli accordi di pace, che di una entità palestinese volonta­
riamente federata alla Giordania ma che eserciti un'ampia autonomia 
politica. 
. f) Gert;tsalemme. Il rapporto non suggerisce soluzioni specifiche 
per il problema particolarmente difficile di Gerusalemme, ma racco­
manda che, qualunque sia la soluzione, essa risponda come minimo ai 
seguenti criteri: 

- ci dovrebbe essere libero accesso a tutti i luoghi santi e 
ciascuno dovrebbe essere affidato a.lla custodia dei suoi fedeli; 

- non ci dovrebbero essere barriere di divisione nella città che 
impediscano la libera circolazione attraverso eli essa; 

- ciascun gruppo nazionale all'interno della città dovrebbe avere, 
se lo desidera, una sostanziale autonomia politica all'interno dell'area in 
cu1 esso predomina. 
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g) Garanzie. Sarebbe auspicabile che il Consiglio di' sicurezza del­
l'Gnu sottoscrivesse gli accordi di pa.ce e si assumesse qualsiasi altra 
iniziativa prevista dagli accordi stessi per sostenerli. In aggiunta, d 
potrebbe anche essere l'esigenza, per alcune o tutte le parti, di garanzie 
unilaterali o multilaterali, di consistenti aiuti economici e di assistenza 
militare fino a che non venissero adottate misure concordate di control­
lo sulle armi. 

5. Ruolo Usa. I governi direttamente interessati portano la re­
sponsabilità del negoziato e dell'accordo, ma è improbabile che essi, da 
soli, siano in grado di raggiungere un qualsiasi accordo. L'iniziativa, lo 
slancio e lo stimolo devono ben venire dall'esterno. Gli Stati· Uniti, 
giacché godono di una certa fiducia delle parti su ambedue i fronti ed 
hanno i mezzi per assisterle economicamente e militarmente, rimangono 
la grande potenza che meglio si presta a lavorare attivamente con loro 
per arrivare a una sistemazione. Oltre a contribuire a fornire un quadro 
per il negoziato ed a sottoporre di volta in volta proposte concrete, gli 
Stati Uniti devono essere pronti ad intraprendere altre iniziative co­
struttive,. quali l'offerta di aiuto e la concessione di garanzie, qualora 
richieste e necessarie. In tutto questo gli Stati Uniti dovrebbero lavora­
re con l'Urss nella misura in cui lo permetterà la volontà sovietica di 
giocare un ruolo costruttivo. 

Gli eventi degli ultimi due anni - la quarta guerra arabo-israelia­
na nell'ottobre 1973, l'embargo petrolifero arabo e il suo impatto 
sull'Occidente, l'accordo ad interim sul Sinai dell975- hanno sempre 
piu messo in luce per il governo ed il popolo americano il grande 
interesse Usa ad una pace in Medio Oriente. Come può essere realizzata 
una sistemazione globale e durevole tra i paesi arabi ed Israele? 

Questo rapporto prende in considerazione appunto tale questione 
nella speranza di contribuire a dare una risposta costruttiva sulla base 
d\!ll'analisi e delle raccomandazioni che esso fa. 

Le seguenti sezioni trattano 1 - l'interesse Usa ad una pace in 
Medio Oriente; 2 - quali condizioni vanno soddisfatte per arrivare ad 
una sistemazione; 3 - i principali elementi di tale sistemazione; 4 - la 
procedura per il negoziato; e 5 - il ruolo Usa nella sistemazione stessa. 

l. L'interesse Usa 

Gli Stati Uniti hanno un interesse vitale all'instaurarsi di una pace 
stabile nel Medio Oriente fra l'altro per le seguenti ragioni: 

l. Crescenti tensioni in Medio Oriente, che, come l'esperienza 
dimostra, sono in ultilna analisi quasi certe in assenza di una sistema-
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zione, potrebbero -anche portare ad un'altra guerra arabo-israeliana e 
persino provocare un confronto di piu vasta portata tra gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica, il quale potrebbe aumentare notevolmente la tensio­
ne Est-Ovest e minacciare gli sforzi recentemente fatti da piu parti per 
raggiungere una maggiore stabilità internazionale. Come firmatari della 
.Carta delle Nazioni unite e membri permanenti del Consiglio di sicu­
rezza, gli Stati Uniti hanno una specifica responsabilità nel mantenimen­
to della pace e della sicurezza internazionale. 

2. Gli Stati Uniti hanno un forte interesse per la sicurezza, l'indi­
pendenza e il benessere di Israele e degli stati arabi dell'area e per le 
relazioni amichevoli con ambedue. Finché non si· sia realizzata una 
sistemazione durevole, la loro sicurezza ed il loro futuro sviluppo 
continueranno ad essere messi in pericolo. Ambedue le· parti soffrireb­
bero senz' altro gravemente di una nuova guerra, combattuta con le armi 
avanzate di cui entrambe dispongono. 

3. Gli Stati Uniti hanno un forte interesse ad un libero flusso di 
petrolio dal Medio Oriente verso il proprio territorio e verso i loro 
alleati europei e giapponesi, che sono ancora piu dipendenti da questa 
fonte di rifornimento. Nel caso di un'altra guerra arabo-israeliana, o 
persino di una crisi abbastanza seria da far temere una guerra, le 
forniture arabe di petrolio a questi mercati potrebbero essere interrotte. 

4. Gli Stati Uniti hanno un considerevole e crescente interesse ad 
intrattenere rapporti commerciali, a fare investimenti ed a favorire le 
comunicazioni nell'intera area. 

5. Gli sforzi fatti dagli Stati Uniti per instaurare una maggiore 
stabilità globale e contribuire a regolare in modo piu efficace la crescen­
te interdipendenza economica tra stati saranno probabilmente frustrati 
fintanto che il conflitto ed il confronto incomberanno in questa area in 
cui convergono tanti interessi nazionali. Gli interessi Usa in questo 
senso corrispondono a ·quelli degli stati dell'area. 

Il. Cosa è necessario per arrivare ad una sistemazione? 

Posto che è essenziale, nell'interesse Usa e in quello delle parti 
coinvolte nel conflitto, che si trovi in breve tempo una soluzione 
accettabile per tali parti e per loro vincolante, quali condizioni debbono 
ess-ere soddisfatte? 

l. La volontà di raggiungere una soluzione, che fu forte imme­
diatamente dopo la guerra del 196 7 ma che gradualmente andò sceman-
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do, si è ravvivata dopo la guerra del 11973 ed ha continuato a crescere 
con l'accordo del Sinai del settembre 197 5. È importante mantenere 
vivo questo impulso. Una situazione di stalla prolungata, l'incapacità di 
fare dei progressi significativi nel corso di un certo numero di mesi, 
aumenterebbero la tensione e potrebbero condurre al rinnovarsi dèlle 
ostilità. Sarebbe imprudente e rischioso cercare di lasciare la situazione 
«congelata» per un periodo piu o meno prolungato di tempo. Questa 
probabilmente non è una opzione reale. Anche se ulteriori risultati non 
possono essere ottenuti in tempo breve, la fase di elaborazione del 
negoziato e la volontà di attuarlo devono essere mantenuti. In assenza 
di progressi, gli ostacoli ad una soluzione potrebbe di nuovo rafforzarsi; 
a politiche e leaders moderati potrebbero sostituirsi elementi piu intran­
sigenti, e la sicurezza di tutte le parti potrebbe essere messa gravemente 
a repentaglio dalla incapacità di tutti ad agire quando i tempi erano 
maturi. 

2·. D'altra parte, le condizioni di base sono ora piu propizie ad 
una soluzione di quanto non lo siano mai state o lo possano essere di 

· nuovo in un prossimo futuro. Gli stati arabi confinanti con Israele 
hanno tutti pubblicamente riconosciuto la sua esistenza e manifestato la 
volontà di negoziare una soluzione permanente, a condizioni molto 
specifiche. Vi sono analoghe indicazioni, sin dalla guerra del 1973, di 
una disponibilità di Israele a negoziare sia ulteriori passi transitori che 
una sistemazione globale, compresa una che tenga conto del problema 
palestinese .. 

Gli Stati Uniti, con la loro intensa partecipazione ai negoziati sin 
dalla guerra del 197 3, con le rilevanti assicurazioni e contributi che 
hanno già apportato, e con la loro convinzione, piu volte formulata, che 
tutte queste cose non costituiscono altro che piccoli passi sulla strada di 
una sistemazione globale, hanno in pratica riconosciuto il loro stesso 
vitale interesse ad una prossima fine del conflitto e ad una pace 
durevole. 

3. Sin dalla guerra del 197 3, nel processo di ricerca della pace, si è 
posto l'accento sulla realizzazione di iniziative transitorie tendenti a 
ridurre la tensione e a portare gradualmente ad una sistemazione 
globale. Tali iniziative transitorie presentano ·vantaggi e svantaggi, ma 
ora sembra probabile che ulteriori passi di questo tipo non si dimostre­
ranno praticabili nell'immediato futuro. Se si vuole mantenere vivo 
l'impulso al negoziato e si vuole -evitare una situazione di stalla prolun­
gata, gli sforzi di ricerca della pace da questo momento in poi si 
dovranno concentrare sull'avvio di négoziati per una sistemazione globa­
le, e potranno essere ammessi soltanto quei passi graduali che costituì-
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scano i presupposti essenziali per un tale negoziato. 

4. La base principale di qualsiasi sistemazione deve essere una 
transazione negoziata e concordata tra la richiesta di pace e sicurezza di 
Israele e la richiesta araba di evacuazione dei territori occupati nel 1967 
e di autodeterminazione palestinese. 

La soddisfazione della richiesta di Israele implica un impegno 
vincolante da parte degli stati arabi ad una pace stabile - cioè, 
l'impegno a riconoscere e rispettare la sovranità di Israele, ad astenersi 
dalla minaccia o dall'uso della forza contro di essa, a desistere da altri 
atti ostili contro di essa e, progressivamente, a sviluppare con essa nor­
mali relazioni politiche ed economiche internazionali e regionali. 

La soddisfazione della richiesta araba comporta il ritiro di Israele 
alle frontiere del 5 giugno 1967 a cui potrebbero essere apportate 
soltanto quelle modifiche su cui si possa trovare un accordo, compresi 
particolari accomodamenti per Gerusalemme. Comporta, inoltre, il dirit­
to dei palestinesi all'autodeterminazione da realizzarsi in una forma o 
nell'altra, purché essa sia coerente con l'esigenza israeliana sopra men­
zionata. La richiesta araba di sic~rezza sarebbe soddisfatta rendendo re­
ciproci gli impegni delineati nel precedente paragrafo. 

5. Affinché ambedue le parti si possano persuadere a fare le 
concessioni che questo inscindibile aggiustamento tra pace e ritiro 
richiederebbe, sarà necessario che si concludano accordi di pace C9m­

plessivi che sottoscrivano l'intera serie di impegni, e che la loro r·ealizza­
zione sia definita sulla base di fasi da completarsi nel corso di un certo 
numero di anni. Le fasi saranno chiaramente definite negli accordi. 
Ciascuna fase dovrà essere realizzata solo quando lé disposizioni concor­
date per la fase precedente siano state portate a compimento. Con 
questa procedura il ritiro di Israele ed il progredire degli stati arabi 
verso normali relazioni procederebbero in tandem. Se in una qualsiasi 
. fase di realizzazione, si dovesse verificare da una delle parti una 
incapacità a portare avanti le misure concordate, le analoghe misure 
dell'altra parte potrebbero essere sospese. All'interno degli accordi si 
dovrebbero istituire delle commissioni· bilaterali o multilaterali con il 
compito di ascoltare e fare indagini su lamentele di presunte inadem­
pienze nella realizzazione delle disposizioni degli accordi, e con il 
compito di eliminare i dissensi che dovessero sorgere nella loro graduale 
realizzazione. 

6. Una ulteriore richiesta sarà senz'altro quella dell'avallo, della 
concessione di garanzie~ di accordi e assistenza a livello internazionale 

. per il sostegno e il completamento degli accordi di pace. Sarebbe 
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auspicabile che gli accordi venissero sottoscritti dal Consiglio di sicurez­
za dell'Gnu. Se in essi sarà prevista la smilitarizzazione di alcune zone, 
ci si aspetterà che l'Gnu fornisca contingenti di pace o osservatori per il 
controllo di queste zone. 

È probabile che ci sia una ulteriore richiesta di esplicite garanzie 
bilaterali o multilaterali da parte di una o piu delle grandi potenze. Gli 
Stati Uniti dovrebbero ·essere pronti a concedere tutte le garanzie che 
siano possibili e necessarie per raggiungere una soluzione. 

Una stabile sistemazione, inoltre, dovrà. necessariamente essere 
rafforzata da misure intese a porre fine alla corsa agli armamenti 
nell'area. Finché non saranno adottate misure concordate in questo 
senso, ci sarà una continua domanda di fornitura di armi alle parti per 
accrescere il loro senso di sicurezza. 

Ci sarà anche bisogno di consistenti aiuti economici per molte delle 
parti e per il rimpatrio ed il reinsediamento dei profughi. 

7. Infine, sulla base dell'esperienza degli ultimi venticinque anni, è 
chiaramente improbabile che le parti siano in .grado di negoziare senza 
assistenza esterna una soluzione globale e durevole. All'interno di ogni 
stato o movimento ci sono potenti costrizioni politiche e psicologiche, 
che,attualmente non potrebbero essere interamente superate neanche dai 
governi e dai leaders che desiderassero farlo. Essi hanno bisogno di 
aiuto. È proprio in questo che le potenze esterne - in particolare gli 
Stati Uniti che godono di una certa fiducia da -parte dei due fronti ed 
hanno i mezzi per assisterli, sia economicamente che militarmente -
hanno un rilevante, forse decisivo ruolo da giocare. La collaborazione 
sovietica sarebbe assai auspicabile nella misura in cui l'Urss avesse la 
volontà di giocare un ruolo costruttivo. 

Queste sette condizioni essenziali per una sistemazione sono esami­
nate piu dettagliatamente nelle sezioni che seguono. 

111. l principali elementi per regolare il conflitto 

Reciproca accettazione e relazioni pacifiche. 

Gli accordi di pace devono contemplare impegni reciproci, vinco­
lanti per tutte le parti interessate alla .sistemazione, a rispettare la 
sovranità, l'indipendenza, e l'integrità territoriale degli altri come defi­
nito negli accordi e ad astenersi dalla minaccia o dall'uso della forza gli 
uni con tra gli altri. 

· Essi dovranno parimenti contemplare l'impegno per tutte le parti 
interessate alla sistemazione a mettere fine ad ogni azione ostile contro 
gli altri, comprese le incursioni armate, la propaganda che incita ad atti 
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ostili, blocchi e boicottaggi economici, ostacoli al normale movimento 
delle navi, delle merci e delle persone. Essi dovrebbero, inoltre, preve~ 
dere un costante progresso, secondo fasi definite, verso lo sviluppo di 
normali relazioni politiche ed economiche, internazionali e regionali, e 
della cooperazione. Specifiche azioni reciproche da parte' dei contraenti 
stessi che dimostrino un progresso verso l'instaurarsi di normali relazio~ 
ni sono una componente indispensabile del processo di sistemazione. 

I palestinesi. 

La maggior parte dei palestinesi ritiene di avere diritto all'autode~ 
terminazione. Perché un regolamento pacifico sia realizzabile, o meglio 
addirittura perché sia possibile negoziarlo e concluderlo, questo diritto 
dovrà essere riconosciuto in linea di principio e, come componente di 
una soluzione negoziata, dovrà essere soddisfatto nella pratica. 

Chiunque rappresenti i palestinesi deve riconoscere uguale diritto 
all'autodeterminazione per Israele e la Giordania. In particolare, i 
palestinesi devono riconoscere la sovranità ·e l'integrità di Israele all'in~ 
terno di frontiere concordate e devono accettare tutte quelle misure di 
sicurezza, reciproche garanzie, zone smilitarizzate o presenza Onu che 
siano contemplate nell'accordo di pace. 

Un tale accordo, inoltre, non può essere realizzato a meno che 
Israele non accetti il principio dell'autodeterminazione palestinese e non 

· si trovino delle misure accettabili a tutti per mettere in pratica tale 
principio. 

La possibilità di trovarle potrebbe comportare l ~ uno stato indi., 
pendente palestinese che accetti gli obblighi e gli impegni degli accordi 
di pace o 2 ~ una entità palestinese volontariamente federata alla Giorda~ 
nia ma che eserciti l'estesa autonomia politica che re Hussein ha off.erto. 
Ambedue queste soluzioni potrebbero essére sorrette da una stretta 
cooperazione economica con Israele e la Giordania, che eventualmente 

·si evolva in un piu vasto mercato comune regionale. 
Un accordo di pace, inoltre, dovrebbe comprendere delle disposi~ 

zioni per il reinsediamento di quei profughi palestinesi che desiderassero 
ritornare in qualsiasi nuova entità palestinese venisse creata, per un 
ragionevole risarcimento delle perdite di proprietà per i profughi arabi 
da Israele e per gli ·ebrei precedentemente residenti in stati arabi, e per 
una adeguata assistenza economica allo stato od entità in cui sia realiz~ 
zata l'autodeterminazione palestinese da parte dei loro vicini e della 
comunità internazionale, per metterlo in grado di sopravvivere e svilup~ 
parsi. 

La realizzazione di questi aspetti essenziali di una sistemazione è 
complicata dal disaccordo e l'incertezza su chi abbia l'autorità di nego~ 
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ziare in nome dei palestinesi. 
Mentre gli stati arabi,. all'incontro di Rabat del 1974, avevano 

accettato l'Organizzazione per la liberazione della Palestina come rap­
presentante dei palestinesi, come pure hanno fatto molti altri stati, 
tuttavia tale candidatura non è incontestata. Molti giordani continuano 
a ritenere che la Giordania abbia piu diritto a questa rappresentanza. 
Non è chiaro fino a che punto l'Olp possa negoziare pèr conto dei 
palestinesi sulla Cisgiordania, Gaza o la Giordania, a cui non ha libero 
accesso. L'Olp non ha pubblicamente riconosciuto il diritto di Israele ad 
esistere. Israele non ha riconosciuto l'Olp o consentito ad accettare 
l'istituzione di uno stato palestinese. 

Ciò nonostante, si può certamente dire che una soluzione del 
conflitto, per la parte che riguarda il problema palestinese, richiederà la 
partecipazione di attendibili rappresentanti palestinesi che siano pronti 
ad accettare l'esistenza di Israele. · 

Confini. 

I principi fondamentali che regolano gli aspetti territoriali della 
sistemazione dovrebbero ·essere quelli inèlicati nella risoluzione Onu n. 
242 del novembre 1967 ed accettata dalla maggioranza delle parti: 
«inammissibilità dell'annessione di territori per mezzo .della guerra»; 
« ritiro delle forze armate israeliane dai territori occupati nel recente 
conflitto » (la guerra del 1967); e il diritto di tutte le nazioni dell'area a 
«vivere in pace entro confini sicuri e riconosciuti ». 

Noi crediamo che, in cambio dell'assicurazione dell'instaurarsi di 
relazioni pacifiche con i suoi vicini ·e di adeguate misure di sicurezza, 
Israele potrebbe consentire a ritirarsi entro le frontiere del 5 giugno 
196 7, a cui si potrebbero apportare soltanto quelle modifiche accettabili 

·a tutti. Di Gerusalemme si discute a parte piu avanti. 
· Nel Medio Oriente, come dovunque, i soli confini « sicuri» sono 

quelli reciprocamente « riconosciuti », cioè, confini liberamente accettati 
dalle parti interessate. Fintanto che vi siano zone irredente che una o 
piu delle parti appassionatamente consideri come ingiustamente annes­
se o occupate, nessun confine che incorpori tali zone sarà sicuro. Questo 
è particolarmente vero in una situazione in cui le parti hanno accesso ad 
armi sempre 'piu sofisticate, compresi missili capaci di attraversare 
facilmente i territori contestati per colpire le città della parte avversa. 
In un;area in cui nuclei di popolazione delle parti contendenti sono cosf 
strettamente giustapposti, la sicurezza può essere garantita solo dall'in­
staurarsi di normali relazioni di paçe. 
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Gerusalemme. 

Il problema di Gerusalemme è particolarmente difficile da risolve­
re perché comporta implicazioni fortemente emotive da parte sia di 
Israele che degli arabi. Essa raccl1iude luoghi che sono tra i piu santi 
per mussulmani, ebrei e cristiani. È stata il punto focale dell'ansia 
messianica ebraica ed ha avuto uno speciale significato nella storia 
mussulmana. La città fu duramente contesa nelle guerre del 1948 e 
1967, e la sua divisione negli anni tra le due guerre ha lasciato una 
·eredità di profondi risentimenti reciproci. Infine, essa è la capitale di 
Israele e potrebbe anche essere reclamata come capitale di uno stato 
palestinese. _, 

Per tutte queste ragioni il problema è carico di significati simbolici 
per ambedue le parti. Di conseguenza, potrebbe dimostrarsi saggio 
rimandarne la soluzione ad una fase piu avanzata dei negoziati. Qualun­
que possa essere la soluzione, essa dovrebbe come minimo soddisfare i 
seguenti criteri: 
· a) Ci dovrebbe ·essere libero accesso a tutti i luoghi santi · e 
ciascuno dovrebbe essere affidato alla custodia dei suoi fedeli. 

b) Non ci dovrebbero essere barriere di divisione della città che 
impediscano Ia· libera circolazione attraverso di essa. 

c) Ciasc;un gruppo nazionale all'interno della città dovrebbe avere, 
se lo desidera, una sostanziale autonomia politica all'interno dell'area in 
cui esso predomina. 

Tutti questi criteri potrebbero ·essere rispettati in una città l -
sotto la giurisdizione sovrana di Israele con libero accesso ai luoghi santi, 
2- sotto una giurisdizione sovrana divisa tra Israele e uno stato arabo 
con la garanzia di libera circolazione, o 3 - nell'una o l'altra di queste 
alternative con la pr·esenza di una autorità internazionale in un'area 
concordata, quale la città vecchia all'interno delle mura, con libero 
accesso ad essa sia da parte di Israele che dello stato arabo. Queste o 
qualsiasi altra possibile soluzione dovrebbero contenere tutti e tre i 
criteri menzionati precedentemente. 

Nessuna soluzione potrà riuscire a soddisfare pienamente le richie­
ste di ambedue le parti. Tuttavia, il problema deve essere risolto se si 
vuole raggiungere l'obiettivo di una pace stabile. Siamo convinti che con 
il buon senso e la pazienza si dovrebbe riuscire a trovare un compro­
messo ·che sia buono e in ultima analisi accettabile, anche se non 
ottimale dal punto di vista di ciascuna delle parti. 

Fasi di attuazione. 

Riteniamo che una componente rilevante di una sistemazione glo­
bale debba ·essere la sua realizzazione in fasi che vengano chiaramente 
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definite negli accordi di pace. 
Affinché una sistemazione risulti tanto interessante per tutte le 

parti da indurle ad accettare i necessari compromessi; tutti gli aspetti 
della sistemazione dovranno essere specificati esplicitamente e in detta­
glio in uno o piu accordi che verranno firmati piu o meno contempora­
neamente come parte di una transazione complessiva. Alcune delle 
disposizioni di un tale accordo o serie di accordi possono essere realizza­
te subito dopo la firma di ··essi. Altre, invece, per una piena attuazione 
richiederanno un tempo considerevole, probabilmente vari anni. Le 
ultime sono quelle che dovrebbero essere realizzate in fasi chiaramente 
definite, in cui particolari passi per il ritiro saranno affiancati da misure 
di sicurezza ed iniziative per instaurare relazioni pacifiche e normali. 

Questa realizzazione in fasi dovrebbe dare a ciascuna parte la 
possibilità di assicurarsi, prima di procedere alla fase successiva, che 
l'altra parte abbia portato avanti completamente le disposizioni concor­
date e definite della fase precedente. Nel caso in cui una parte ritenesse 
che l'altra non abbia adempiuto agli obblighi, avrebbe la· facoltà di 
sospendere la sua stessa realizzazione della fase s:uccessiva, mentre 
potreb"f?e ricorrere a qualsiasi apparato bilaterale o multilaterale fosse 
stato istituito dagli accordi per il controllo della· ottemperanza delle 
disposizioni. 

Grazie a questo meccanismo nessuna delle parti potrebbe sentire di 
essere stata vincolat~ ad una realizzazione a senso unico di ciascuna 
componente dell'accordo, se e quando l'altra parte dovesse mancare di 
r-ealizzare i suoi precisi impegni di una fase precedente. 

Salvaguardie, garanzie ed assistenza. 

Infine, gli accordi di pace dovrebbero essere rafforzati ed accom­
pagnati da una vasta gamma di salvaguardie, assicurazioni, garanzie ed 
assistenza, alcune delle quali dovrebbero essere incorporate· negli stessi 
accordi ed altre previste in documenti separati. 

Gli accordi dovrebbero contenere reciproci impegni per la sicurezza 
e le relazioni pacifiche tra le parti, come descritto nel primo sottotitolo 
di questa sezione. Essi probabilmente conterranno anche disposizioni 
per la smilitarizzazione di zone alquanto estese, che vengano controllate 
da forze o osservatori Onu o commissioni congiunte delle parti, e che 
siano mantenute tali per il periodo di tempo stabilito nègli accordi. 

. Dovrebbe essere prevista una esplicita disposizione secondo la quale le 
forze Onu non possano. essere allontanate per iniziativa unilaterale. 

Sarebbe auspicabile che gli accordi venissero sottoscritti dal Con­
siglio di sicurezza dell'Gnu, dagli Stati Uniti e dall'Urss che si dovreb­
bero impegnare in modo particolare non soltanto a rispettare ma anche 
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a sostenere gli accordi stessi. Sarà necessario eh~ il Consiglio di sicurez­
za intraprenda una azione adeguata in relazione alle zone smilitarizzate e 
alle forze ed agli osservatori dell'Gnu. . 

Qualora questi accordi e salvaguardie non dovessero essere ritenuti 
da qualcuna o da tutte le pa.rti sufficienti a dare la certezza che non ci 
sarà violazione degli accordi, le parti possono ricercare, presso una o piu 
potenze ·esterne, garanzie supplementari che potrebbero ·essere sia garan­
zie multilaterali degli accordi nel loro complesso che garanzie unilaterali 
estese ad una singola parte. Queste eventualità vengono discusse piu 
avanti nella sezione V in relazione al ruolo degli Usa in una sistema­
zwne. 

Non vi è dubbio che le parti si aspetteranno ·di ricevere, e 
continuerano a ricevere, assistenza militare esterna fino a che la stabiliz­
zazione e la riconciliazione non abbiano raggiunto uno stadio in cui tale 
assistenza si riveli sempre meno necessaria. Una specifica misura per 
una eventuale limitazione del flusso di armi nell'area potrebbe sia essere 
contenuta negli stessi accordi di pace che prevista specificamente dal 
Consiglio di sicurezza all'interno di una sua azione di sostegno degli 
accordi. In ogni caso, questo dovrebbe essere l'obiettivo finale. 

Gli accordi, inoltre, dovranno necessariamente essere corredati da 
una disposizione che impegni gli stati ricchi interessati alla stabilità 
nell'area a fornire l'assistenza economica essenziale al pacifico sviluppo 
degli stati e popoli di detta area. 

IV. La procedura per il negoziato 

Forse il compito pl.u difficile che dovranno affrontare coloro che 
cercano di costruire la pace non è cosa ricercare ma come attenerlo. 

Una serie di iniziative sono state tentate fin dal1967: buoni uffici 
del segretario generale dell'Gnu e del suo speciale rappresentante, 
conversazioni delle quattro potenze all'Gnu, conversazioni bilaterali tra 
gli Stati Uniti e l'Urss, buoni uffici degli Stati Uniti nei confronti di 
alcune o di tutte le parti alla ricerca in primo luogo di una sistemazione 
globale e, successivamente, di passi transitori tendenti ad evitare una 
situazione di stallo. Fin dalla guerra del 1973 ci si è concentrati quasi 
·esclusivamente su passi transitori. 

La conclusione dell'accordo sul Sinai nel settembre 1975, che fu 
indubbiamente significativo ed utile, ha portato alla luce delle 'difficoltà 
in questa linea di approccio. Alnbedue le parti sentono di aver fatto 
delle concessioni molto consistenti; ciò può rendere politicamente diffi­
cile per esse fare nel prossimo futuro ulteriori concessioni necessarie a 
una sistemazione generale. Tra gli arabi soltanto l'Egitto ha tratto una 
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certa soddisfazione da questo accordo. Altri paesi arabi ugualmente 
coinvolti richiedono soddisfazione delle loro rivendicazioni. Successive 
divisioni e risentimenti tra i paesi arabi hanno complicato il processo di 
sistemazione. 

L'Unione Sovietica, inoltre, si dimostra sempre piu infastidita dal 
_fatto che viene lasciata ai margini. I suoi leaders ritengono che i suoi 
-vasti interessi nell;area ed il suo ruolo formale di co-presidente alla 
Conferenza di Ginevra giustificano l'esigenza che essa giochi un ruolo di 
primo piano nel processo di sistemazione, sia che si tratti di una 
sistemazione globale che di passi transitori. Mentr·e da una parte non ha 
voluto interferire 'con la diplomazia « di piccoli passi » del segretario di 
stato Kissinger nel marzo o nell'agosto 1975, sicuramente aveva del 
risentimento per la sua vistosa esclusione, per non essere stata consulta­
ta nel corso del processo, e per il fatto che tecnici americani stazionava­
no nel Sinai senza il suo consenso. L'Urss, a causa delle sue relazioni 
con la Siria e l'Olp, certamente ha una considerevole capacità di 
complicare o persino bloccare sia ulteriori passi transitori che ogni 
avanzamento verso una sistemazione generale. 

Nello stesso tempo, gli Stati Uniti, al fine di ottenere questo sia 
pur limitato accordo, si sono assunti un numero considerevole di 
impegni che hanno esaurito alcuni degli incentivi di cui avrà bisogno 
per promuovere una piu ampia sistemazione. Essi sono, -inoltre, divenuti 
il bersaglio degli altri paesi arabi che richiedono un avanzamento verso 
la realizzazione dei loro obiettivi. Il Congresso Usa comincia ad espri­
mere disagio nei confronti di un crescente coinvolgimento ed assunzione, 
da parte degli Stati Uniti, di impegni tali da non garantire una sistema­
zione globale, ma semplicemente da facilitare un altro passo molto 
limitato nel processo. , 

In ogni caso, non ci può essere un altro passo transitorio che sia 
praticabile al momento attuale. 

Uno degli accordi che viene piu frequentemente proposto è quello 
siria-israeliano, ma i leaders sia della Siria che di Israele hanno espresso 
un forte scetticismo sulla praticabilità di un accordo sulle alture del 
Golan se non all'interno di una sistemazione generale. In ass·enza di una 
tak sistemazione è improbabile che Israele voglia abbandonare le colline 
fortificate e i kibbutzim vicini alla attuale linea di cessate il fuoco, 
mentre la Siria non sembra in alcun modo ritenersi soddisfatta di un 
ritiro simbolico o apparente. 

Non vi è dubbio che continueranno i sondaggi con le due parti, ma 
essi non sembrano essere promettenti. 

Poiché la capa~ità della Giordania di rappresentare gli interessi 
della Cisgiordania è ampiamente contestata, e poiché Israele e l'Olp non 
si riconoscono a vicenda, la possi~ilità di negoziare una qualsiasi sorta 
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di parziale ritiro dalla Cisgiordania sembra ancora p ili remota. 
Il riconoscimento reciproco e la cessazione di qualsiasi atto di 

violenza tra Israele e l'Olp o un altro rappresentante dell'entità palesti­
nese faciliterebbe notevolmente l'intero procedere di negoziati e costi­
tuirebbe di per se stesso un importante passo transitorio. 

Misure unilaterali che dimostrino la disponibilità a fare concessioni 
e la buona volontà di una o piu delle parti potrebbero dare un 
contributo al miglioramento dell'atmosfera e dovrebbero essere stimola­
te. D'altra parte, azioni unilaterali che aggravino i timori e le passioni 
ritardano o addirittura mettono in pericolo la sistemazione. 

Nelle attuali circostanze, ciò che potrebbe essere piu pregiudiziale 
sarebbe il non far nulla. Non importa quanto possano desiderare una 
pausa di una certa durata coloro che sono coinvolti nel negoziato 
dell'accodo sul Sinai, perché la situazione non sembra permetterla. A 
meno che la Siria, i palestinesi e la Giordania non siano coinvolti nel 
processo di pacificazione, essi si adopreranno con forza ancora maggiore 
a minare l'accordo tra Israele e l'Egitto ed a provocare tensioni e disor­
dini per attirare l'attenzione internazionale sulle loro rivendicazioni. 

Nel complesso, perciò, noi non vediamo nel prossimo futuro alter­
native promettenti all'inizio e al vigoroso proseguimento di negoziati 
intesi a raggiungere una sistemazione globale che coinvolga tutte le parti 
implicate nel conflitto. 

La procedura per una sistemazione globale. 

Mentre ~ chiaro che è auspicabile negoziare una sistemazione 
globale, i mezzi per fare ciò non lo sono. Eppure, se -una situazione di 
stalla è troppo pericolosa per essere tollerata a lungo e se, come sembra, 
nessun passo. transitorio significativo è praticabile nel prossimo futuro, 
non resta che affrontare e superare queste difficoltà." 

Una conferenza generale a Ginevra o altrove presenta vantaggi e 
svantaggi. I vantaggi sono rilevanti. 

Per prima cosa, essa potrebbe riunire tutte o la maggioranza delle 
parti interessate e mettere ciascun governo in condizioni di assicurare la 
propria popolazione che, anche se il processo dovesse risultare lungo, 
non vi sarebbero situazioni di stalla, che i loro problemi verrebbero 
trattati e che un certo avanzamento verrebbe realizzato. 

In secondo luogo, una conferenza generale potrebbe dare ad Israele 
quanto va cercando da tempo, e cioè una opportunità di sedere al tavolo 
delle trattative con i suoi vicini e di negoziare faccia a faccia. Nello 
stesso tempo consentirebbe ai paesi arabi di negoziare su una linea 
parallela, anche se non necessariamente in tandem, evitando cosi le 
pubbliche divisioni provocate da passi transitori separati. 
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·Infine, una conferenza generale, di cui. fosse co-presidente, inseri­
rebbe nuovamente l'Unione Sovietica nel processo del negoziato e la 
obbligherebbe ufficialmente o ad accettare o a respingere una comparte­
cipazione di responsabilità in merito alla · attiva promozione di una 
sistemazione. Certamente il suo ruolo risulterebbe sia piu legittimo· sia 
piu efficace se volesse prima fare un passo avanti verso l'imparzialità 
ristabilendo relazioni con Israele. 

Le intenzioni e le possibilità dell'Unione Sovietica nel Medio 
Oriente sono oggetto di considerevoli controversie. La regione è geogra­
ficamente adiacente all'Urss, che almeno fin dal 1955 vi ha avuto grossi 
interessi e coinvolgimento. La portata della sua influenza si è diversifi­
cata da luogo a luogo e da tempo a tempo, e continuerà ad essere c;osf 
nel. futuro. Si può impedire che l'Unione Sovietica assuma una posizione 
predominante nell'area, ma -non si può escluderla. 

Sembra probabile che l'Unione Sovietica non voglia un'altra guerra 
nel Medio Oriente, che potrebbe indurla in laceranti dilemmi, sul punto 
fino al quale spingersi nell'aiutare i suoi amici, e probabilmente ad un 
serio confronto con gli Stati Uniti. Se nel complesso preferisca una 
sistemazione globale alla attuale precaria instabilità, e in caso affermati­
vo fino a che punto sia disposta ad esercitare la sua influenza in questo 
senso, non è noto e potrebbe essere chiarito solo attraverso una verifica 
concreta. Certamente è improbabile che l'Unione Sovietica faccia pres­
sioni per soluzioni fortemente contestate dai suoi amici arabi. D;altra 
parte potrebbe essere disposta a contribuire ad una sistemazione che 
proteggesse sia gli interessi arabi che i suoi purché nel relativo negozia­
to giocasse un ruolo di rilievo. 

Poiché non c'è dubbio che l'Urss ha una considerevole capacità di 
ostacolare una sistemazione generale, e che è improbabile che una 
sistemazione contrastata si possa dimostrare stabile, il suo coinvolgimen­
to nel processo del negoziato e negli accordi e garanzie conseguènti ad 
un negoziato portato a termine con successo, sembrerebbe pesare sulla 
bilancia come un vantaggio piùttosto che come uno svantaggio per una 
conferenza generale. · 

Ci sono anche seri possibili ostacoli ad una conferenza generale. 
In primo luogo, la questione della rappresentanza palestinese non è 

stata risolta. Alcuni insistono che l'Olp non può parteciparvi fintanto 
che l'Olp '-ed Israele ·non si siano riconosCiuti reciprocamente. D'altra 
parte, ·altri insistono che la conferenza non può aver luogo se l'O lp non 
vi partecipa. Da parte di alcuni· si è asserito che, se l'Olp dovesse 
partecipare alla Conferenza di Ginevra, il che vorrebbe dire agire in 
conformità alle risoluzioni 242 e 3318 del Consiglio di sicurezza, e, in 
quella sede, si trovasse a condurre negoziati con Israele, ciò significhe­
rebbe di per sé un riconoscimento di Israele e del suo diritto a vivere in 
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pace e sicurezza. 
In ogni caso ciò che deve assolutamente essere deciso, o prima di 

una conferenza o non molto dopo che essa sia stata convocata, è come i 
palestinesi: debbano essere rappresentati. Una soluzione che potrebbe 
risolvere molti problemi sarebbe un reciproco riconoscimento . da parte 
di Israele e ·dell'Glp ed un accordo tra di loro sulle· sospensioni di atti 
di violenza almeno per la durata della conferenza. Altre possibili solu­
zioni potrebbero essete la creazione di una delegazione palestinese con 
autorità di negoziare che includa sia l'Glp che elementi della Cisgiorda­
nia e di Gaza o, almeno temporaneamente, l'inclusione dei palestinesi in 
un'altra delegazione araba. 

Un secondo ostacolo ad una confer-enza gènerale è il timore che 
essa potrebbe semplicemente risolversi in un dibattito polemico del tipo 
di quelli generali all'Gnu. Potrebbe immediatamente condurr-e ad un 
punto morto, con l'Unione Sovietica chè costantemente sostiene gli 
arabi e con gli_ Stati Uniti che, almeno sui principi fondamentali, 
sostengono Israele. Se essa fallisse, si è sostenuto, la situazione potrebbe 
essete peggiore che se non fosse mai stata convocata. 

Questi sono ostacoli reali ma che devono. essere superati se è vero 
che non vi è alcuna alternativa praticabile al negoziato di una sistema­
zione globale, qualunque essa sia. 

Fu senza dubbio con questo imperativo in mente .che il segretario 
Kissinger nel suo discorso all'Assemblea generale delle· Naziopi unite 
del 22 settembre disse che gli Stati Uniti avrebbero appoggiato non 
soltanto un negoziato ad interim siria-israeliano o una riconvocazione 
della Conferenza di Ginevra ma anche « un piu· informale incontro 
multilaterale per fissare le condirzioni e discutere il futuro ». 

Un tale incontro informale potrebbe preparare una piu formale 
conferenza e potrebbe presentare il vantaggio di eludere o posporre, per 
il momento, la questione della rappresentanza dell'Glp. D'altra parte, se 
l'incontro informale dovesse diventare qualcosa di piu di un incontro 
preparatorio e dovesse trasformarsi in un vero e proprio negoziato, la 
questione d.ella rappresentanza palestinese verrebbe immediatamente 
sollevata e dovrebbe essere presa in considerazione. 

Anche· l'organizzazione di tale incontro informale solleva delle 
questioni. Chi prender-ebbe l'iniziativa di predisporre l'incontro e di 
assumersene la responsabilità? Le possibili alternative presumibilmente 
comprenderebbero le seguenti soluzioni: una azione congiunta degli 
Stati Uniti e dell'Urss, gli Stati Uniti da soli, o il segretario generale 
dell'Gnu. Chiunque prenda l'iniziativa vorrà senza dubbio .consultarsi 
con gli altri interlocutori menzionati e naturalmente dovrebbe ottenere 
il consenso e la collaborazione delle principali parti interessate all'area. 

Certamente una conferenza che dovesse negoziare una sistemazione 
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globale dovrebbe essere preparata in modo adeguato. D'altra parte le 
consultazioni preparatorie non dovrebbero essere cosf complessive da 
portare ad. un punto morto o da ritardare inopportunamente la confe­
renza. Problemi di carattere fondamentale possono difficilmente essere 
risolti in un processo preparatorio. 

La conferenza, una volta convocata, potrebbe anche avere inizio 
con una riaffermazione delle risoluzioni dell'Gnu nn. 242 e 338, che 
forniscono la base per una sistemazione. Un'altra possibilità è che, 
prima di intraprendere i negoziati sui dettagli di una sistemazione, si 
dovrebbe fare un tentativo di trovare un accordo sulla sua struttura 
generale e sui principi essenziali. In ogni caso, ci dovrebbe essere un 
minimo di sessioni plenarie, poiché il lavoro reale dovrà essere svolto da 
un buon numero di commissioni incaricate di condurre negoziati su 
ciascuno dei problemi principali. 

Le parti dovrebbero venire incoraggiate a presentare concrete pro­
poste per la soluzione dei problemi principa:li, ma se le parti non sono 
politicamente in grado di sottoporre proposte che abbiano una qualche 
possibilità di esser·e accettate, uno o ambedue i copresidenti possono 
ritenere necessario farlo. Man mano che il processo avanza, nuovi e 
ina~pettati passi transitori possono diventare praticabili; questi potreb­
bero contribuire ad allentare la tensione ed a far guadagnare tempo fino 
a che non si sia raggiunta una sistemazione definitiva. · 

La determinazione dei tempi è in un certo s~nso il problema 
centrale. Con problemi cosf complessi, differenze ancora cosf grandi, e 
cosf rigide costrizioni politiche nazionali da tutte le parti, il processo di 
elaborazione di una durevole sistemazione, anche se alla fine riesce, è 
destinato a prendere dei tempi molto lunghi. Del resto, è necessario 
garantire un progresso continuo nei negoziati se si vogliono evitare tutti 
i rischi di arrivare a situazioni di stalla, di deterioramento o esplosive. 

V. Il ruolo degli Usa nella procedura per il negoziato 

A giudicare dall'esperienza degli ultimi otto anni, appare ·evidente 
che i governi arabi e quello israeliano non possono raggiungere una 
sistemazione in un prossimo futuro senza un forte incoraggiamento da 
parte delle. grandi potenze. I governi direttamente interessati devono 
assumersi la responsabilità di un negoziato e di un accordo, ma l'inizia­
tiva, lo slancio e lo stimolo devono ben venire dall'esterno. 

Le Nazioni unite hanno giocato un ruolo significativo nell'area fin 
dal1947, hanno definito alcuni dei basilari principi di una sistemazione, 
accettati da tutte le parti interessate, nelle risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza n. 242 nel 1967 e n. 338 nel 1973, ed ancora mantengono 
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indispensabili contingenti di pace lungo le linee di cessate il fuoco nel 
Sinai e sulle alture del Golan. Nonostante ciò, fin dal 1967 le Nazioni 
unite non hanno mai mostrato di avere la capacità né hanno mai goduto 
della fiducia di tutte le parti in misura tale da rendere realizzabile una 
sistemazione generale; Oggi sembra ancora meno probabile che siano in 
grado di fare ciò, anche se potrebbero avere un ruolo molto importante 
nella realizzazione di una sistemazione attraverso l'uso delle forze del­
l'Gnu e nei programmi politici, economici e sociali connessi a una 
sistemazione. 

Gli interessi e rinfluenza dell'Unione Sovietica nell'area ed il suo 
ruolo di copresidente di una conferenza generale sono stati descritti 
precedentemente. Non è ancora chiaro fino a che punto l'Urss sia pronta 
a lavorare per una sistemazione generale, ma poiché la sua collaborazio­
ne sarebbe certamente utile e si potrebbe dimostrare essenziale, la 
sua partecipazione alla fase ·preparatoria e alla conduzione dei negoziati 
dovrebbe essere ricercata attivamente e cosf le sue intenzioni saggiate a 
fondo. 

Gli Stati Uniti, giacché godono di una certa fiducia delle parti su 
ambedue i fronti ed hanno i mezzi per assisterle economicamente e 
niilitarmente, rimangono la grande potenza che meglio si presta a 
lavorare attivamente con loro per portare a termine una sistemazione. Il 
fatto è che qualsiasi cosa gli Stati Uniti facciano o non facciano, ine­
vitabilmente influenzano la politica delle parti e la prospettiva di una 
sistemazione. Sia con la loro azione che con la loro" inattività, volenti o 
nolenti, rafforzeranno o indeboliranno gli ·elementi da ambedue le parti 
che, a dispetto di tutti gli ostacoli che abbiamo descritto, si stanno 
battendo per una pace durevole. 

D'altra parte, gli Stati Uniti, sia da soli che con l'Unione Sovietica, 
non possono imporre una sistemazione. Né sar-ebbe saggio per loro fare 
il tentativo di delineare una bozza dettagliata di come essi ritengono 
debba realizzarsi una sistemazione. Essa, infatti, dovrebbe essere nego­
ziata e concordata· quanto piu possibile dalle parti interessate su· loro 
stessa iniziativa. · 

Queste riserve su un troppo consistente ruolo Usa non significano 
affatto che gli Stati Uniti, da soli o con altri, non si debbano sentire 
liberi in qualsiasi momento di fare proposte alle parti per superare le 
difficoltà, grandi o piccole, che certamente si presenteranno. È senz'al­
tro facoltà propria di uno stato, quella di prodigare i suoi buoni uffici 
in una controversia internazionale per fare esattamente ciò. Se non lo 
farà, a causa dei vincoli nazionali presenti tra le parti, è molto probabile 
che l'intero processo fallisca. Una efficace gestione di una conferenza 
generale o di un «incontro informale », per esempio, richiederebbe di 
volta in volta un ruolo attivo da parte dei copresidenti, esattamente 
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come accadde per il negoziato degli accordi ad interim. 
Oltre a contribuire a fornire una base di lavoro per il negoziato ed 

a sottoporre di volta in volta concreti suggerimenti, gli . Stati Uniti 
possono intraprendere altre iniziative costruttive. In circostanze adegua­
te ed in diversa misura possono offrire aiuto militare ed economico. Se 
concesso entro limiti ragionevoli, tali da non esacerbare i timori, tale 
aiuto può contribuire a dare alle parti una garanzia di sicurezza e di 
stabilità sufficiente a metterli in grado di fare concessioni ché si 
potr-ebbero altrimentri rifiutare di fare. 

Forse l'aspetto piu controverso del ruolo Usa è se essi debbano o 
no offrire promesse di impegno o garanzie in sostegno di una sistema­
zione, che siano aggiuntive rispetto ai reciproci impegni presi dalle parti 
e a qualunque tipo di garanzie e salvaguardie le N azioni unite possano 
offrire.· 

Il recente dibattito sull'accordo sul Sinai dimostra che il Congresso 
sarebbe estremamente riluttante ad offrire garanzie o ad assumersi 
impegni che vadano oltre le tradizionali assicurazioni di aiuto e consul­
tazione se queste. garanzie ed impegni si riferissero alla attuale situazione 
di non sistemazione. Il Congresso, comunque, potrebbe anche considera­
re favorevolmente una qualche forma di garanzia di una pace globale. 

Naturalmente non è chiaro se le parti desiderino una supplementa­
re garanzia unilaterale Usa. Nel passato Israele ha espresso una mancan­
za di interesse per una tale garanzia, forse nel timore che ciò avrebbe 
potuto significare una alternativa alle richieste di sicurezza che Israele 
sosteneva, ma tale situazione potrebbe essere cambiata. Se in un deter­
minato momento dovesse dimostrarsi essenziale, per la conclusione di 
una sistemazione, la concessione di una supplementare garanzia unilate­
rale ad Israele od anche alle altre parti, riteniamo che tale garanzia 
possa essere nell'interesse degli Usa. 

Sembra probabile che una garanzia concessa a tutte le parti sarebbe 
piu attendibile ed efficace se multilaterale, estesa dall'Unione Sovietica e· 
magari dalla Gran Bretagna e dalla Francia oltre che dagli Stati Uniti. 

Fino a che punto possa spingersi una garanzia Usa e se e quando 
essa debba prevedere il coinvolgimento delle forze Usa~ sono argomenti 
che dovrebbero costituire l'oggetto di un esauriente esame e discussione, 
e dovrebbero essere pienamente compresi ed approvati dal Congresso e 
dall'opinione pubblica degli Stati Uniti prima che venga presa qualsiasi 
iniziativa. A causa delle ovvie difficoltà, una garanzia Usa, qualora 
concessa, non dovrebbe obbligare gli Stati Uniti ad intervenire nei casi· 
di violazione degli accordi di pace che potrebbero essere trattati con 
altri mezzi, ed essa dovrebbe essere limitata alle· principali violazioni 
degli accordi che potessero minacciare la pace mondiale o l '·esistenza 
degli stati. 
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I principali criteri per le garanzie esterne dovrebbero forse esser·e i 
seguenti: 

l) che esse siano essenziali per l' ottenimento ed il mantenimento di 
una sistemazione, 

2) che esse non siano piu ampie di quanto è necessario a tale 
scopo, e 

3) che ·esse non siano rivolte « contro » nessuno ma semplicemente 
intese a garantire gli impegni presi negli accordi di pace. 
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Fiat vuole che"know-how"diventi una parola italiana. 
- Know-how vuoi dire 

"sapere come". 
E' un'espressione nata in 

America per indicare qualsiasi 
complesso di conoscenze 
tecnologiche e produttive, ed 
è stata esportata, insieme alle 
conòscenze tecnologiche e 

. produttive, in tutto il mondo. 
Ogni industria ha bisogno di 

. know-how. Quanto più questo 
è aggiornato, taJ;Ito più la 

produzione dell'industria 
è avanzata e competitiva. 

In Italia ci sono 
essenzialmente 

industrie di 
trasfonnazione: 
importano 

materie prime, 
e vendono 
prodotti 
finiti. 

Fino a 
qualche 
anno fa 

compravano all'estero anche 
il know-how necessario: ma 
la produzione italiana, basata 
su tecnologie pagate a caro 
prezzo e spesso già invecchiate; 
risultava penalizzata sul piano 
internazionale. 

Il sistema industriale 
italiano ha iniziato ad evolversi 
quando alCune aziende hanno 
iniziato a produrre da sè il 
proprio know-how, e anche 
ad esportarlo. Fiat è fra queste. 

Ha impostato programmi 
di ricerca imponènti, ed ha 
messo a frutto la propria 
esperienza e le proprie 
conoscenze. I risultati sono -
concreti e lusinghieri: le 
capacità e le tecnologie italiane 
sono state preferite ad altre 
esperienze in gare ed appalti 
internazionale. 
. Per questo, Fiat oggi non 

esporta solo prodotti italiani 
che pure incorporano 
conoscenze teoriche e pratiche 
di prim'ordine, ma anche 
know-how italiano. 

Pensate allo stabilimento 

automobilistico di Togliatti 
in·URSS, a un'opera di"" 
ingegneria civile come il 
complesso idroelettrico di 
Tarbela in Pakistan, a una 
linea di produzione automatica 
come quella della saldatura 
delle scocche nello 
stabilimento FSO di Varsavia, 
a un impianto di trasmissione 
in cavo coassiale come quello 
della Telettra negli Emirati 
Arabi: questo è il modo scelto 
da Fiat per fare; di know-how, 
una parola italiana. 

In questo modo Fiat si 
impegna perchè la produzione 
e l'economia italiane si 
aiiineino con· 
quelle dei paesi 
più avanzati. 

E'un 
impegno 

concreto, fatto di ·progetti· 
che spesso con il contributo 
di altre aziende e di altro 
lavoro italiano, 
si traducono in opere 
italiane: 
in tutto il mondo. 
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LA DISTENSIONE 
DOPO LA DISTENSIONE? 

Un rapporto alla Commissione trilaterale 

In un mondo in cui l'enorme complessità dei problemi (energia, eco­
logia, controllo degli armamenti, etc.) porta gli stati ad una sempre· 
piu accentuata interdipendenza, la questione dei modi con cui affron­
tare e gestire la collaborazione con i paesi comunisti assume un rilie­
vo particolare. 

In campo politico il binomio rivalità-negoziato e in campo economico 
il binomio competizione-cooperazione non esauriscono tutte le opzio­
ni ma rappresentano i limiti entro cui è possibile trovare valide solu­
zioni che coinvolgano piu o meno direttamente e ampiamente Unione 
Sovietica e Repubblica popolare cinese. 

Il volume comprende due rapporti a tre mani, preparati per la Com­
missione trilaterale e opera di studiosi europei, americani e giappo­
nesi. Un volume di ·stimolo alla riflessione sui temi del rapporto Est­
Ovest in un momento in cui la distensione sembra essere entrata in 
crisi. 
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abbiano sperimentato in questo dopoguerra. Gli scritti che sono raccolti 

in questo volume e che tentano di fare il punto sulle probabilità di 
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Labini, Vittorio Juker, Giuseppe Sacco, Vittorio Valli, George France, 

John Palmer, Giuseppe · Tullio, Mauro Michelangeli, Nicola Acocella, 

James P. Grant, Piero Bassetti, Marcèllo De Cecco, Marcello· Colitti. 
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r-4el libro che qui presentiamo, Walid Kazziha, un ir~tellettua·Ie pale- ~ 
s'tinese, cerca dj anali2!zare' il ruù·lo dei pal~stinesi ·nella p0litica ara..: - ~ 
b.a. UrJ primo sqggi.o è ded'icato alla ques.tione neHa sua 9.en~ralità; d 

~ ,. ur~ se'cor~do capitolo si ·oçcupa della guerra libanese; il tetz(ì) éap·i-
tolo e il: guarto. studio sono dedicati alle prospettive, in partiGola te 

' alla 'luce d'etl'in.iziatiwa ~egiztaria per una pace con- Jsrael.e. " 
- Il quadro che ·: em~rge dalle analisi q i .. Kaz'ziha è . queiJo di· un'indi's-. " 
· soluml.ità fondamentale· fra la sofu~i.0he del prob:léma pal~stinese e 
:una · yqlta ·progressi sta nei ~egi,m7i arabi. _ . · ~- ",, 
d'i . __ quéste una· t e,gi èlrle può essé re é méno ·c.ondiv1sa:. TuttaV-ia le ._,__ . 
.anans i. contenute 'i·D-que_sto vpJame hanno il pregi.o d'i"'·presenta·re -• 

· sotto una d,i·ve;rsa '-luce il complicato proble_l;ria del:la"',poliUc:a irrte-r-
- araba ,e sop''r.attuìtto quello çf·efla reale portata della .questione pale- _•-; 

"" stl111ese. È: . se,rrJ:plic~m'ente tJna question·e". nçizional:e, n ''·-è jrrvece.: un -
il .p:Ll.!ì · compl•es s·o, . P ~~:H:i lema legato a .I rapìdo ·svi.luppo economico, so- : 

_ •cialè ·e _poli,tico d_èi p-aesi "'arabi? Ed ·in quesf.ultimo caso., la pro-
m ,\~speU-iya~ i·-):m.'ènUtà aùtdno:ma. p a t:estin.ese" da creare nelle terre o è- _ 

~>· e~:~pate - da ls;raete . dop0 la ~ gwerra del 1967, è unfl. ri.sposta s~;~f.fi- . 
.. c:ient~ . o do.Sbiamo :phJUosto': ricercare un nuovo assetto 'g'lobale del 

l\/le.di.o C)rierite.? · .... "· · 

'' ,., 

.t 

-~ 

Prezzo· L 5.000 
' ' [4)16] 
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